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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 

On poflbno le 
debolezze del 
mio ingegno 
afpiraredipor« 
tarfi alla luce ^ 
che fotto i gloriofiffimi 
fplendori del nome di V. Al- 
tezza Serenifs. Ella , che tra 
mille eroiche attioni vanta_. 
vn' animo indeteflo negrefr 
ferri di cortefia, fi compiac- 
cia di riceuere vna debole sì, 
A 2 mà 




ina fincera efpreffione della 
ihiadeuotiflìmaferuitù. Di 
quella feruitù dico , che fu 
pregio Angolare de miei an- 
tenati 5 continuata per lunga 
ferie d' anni con la fua Sere- 
niffimacafa. 

Non giungerà nuouo 
quefto Emisfero , che V. Al- 
tezza fi degni compartirmi 
le ^ratie , e che io dalla fua-r 
generofità fia habilitato à 
polfederle. Le bacio riueren- 
temente la verte , e le prego 
ogni defiderata felicità. 

Di V. A. Ser. 

Humilifs. e Dcmr/s, Seruo. 

Giacomo Brunozzi, 

An- 
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Ante fatto . 



LA Ci rea dia Tempre feconda 
di gcncfofi guerrieri fi viddc 
ilJultrata dalle gcncrofe pro- 
dezze d'Antiope , c di Dor- 
calio. Quefto figlio dell'Infanto 
Ara fpc morto il padre fu congran- 
de aflètto allcuato dal Rè fuo zio. 
Quella vnica figlia dtl Gran Contc- 
flabilc del Regno ( sdegnando di 
maneggiare vn' ago) paisòla pucri- 
tia negrcferciti; Cauallerclchi con 
Dorcallo . Ambi d*egualc età tene- 
ramente fi amauano. Applaudeuai* 
ogn' vno alle loro inclinationi . Sok> 
il Principe Araflb già in ctàpcrfct- 
ta,e come troppo amato da Popoli, 
e ( amandoAntiope anch' cflb , lo 
bene era ammogliato ) comeluori- 
uale odtaua il cugino . il Rè per ri- 
mediare a quefti dtfgufti con la lon- 
tananza ( elicndoli ribellati alcuni 
Popoli a confini cor> l' aiuto del Rè 
di Ming reglia ) fpedi Dorcallo , c> 
Antiope con groifo Elcrcito per ri- 



«lari i ad obed lenza. AnJorno i Jue 
amanti, e in meno di due Anni gafti- 
garonoiribeili,debellarono la Min» 
greglia, e pallando tra loro promef- 
ia di matrimonio goderono iegreta- 
menteil frutto de'ioro amori , pur 
troppo fecondo nella grauidanza^, 
d'Antiope. Morie in quefto il Rè de 
Circaffi , e Araflb il figlio fucceiro 
alla Corona, conferuando gl'anti- 
chi capricci, richiamò fubito An- 
tiope, eDorcallo, mandando vn'al- 
tro al comando di quelle gcnti.Giun- 
ti à pena fi conobbero lo icopo delie 
.follie d'AralIo.Dorcaliopriuodcll» 
cariche, e de ftipendij fu neceffitato 
rìtìran'ì dalla Corte . Antiope amo- 
rpfamente perfeguitata , tanto li 
moftrò zelante del proprio honorc, 
chel' innamorato AralFo, vedendo 
impollìbilc lo fp.erarne corrifpoa- 
denza fi rifoluè d: cohoneftare le lue 
pretcnfioni con il titolo di Matri- 
monio. Intclolì per tanto con il 
Conteflabilc fè tolto intimare alla 
Regina, qual era grauida , il repu- 
dio , le conforme al iuo lolito , ò fa- 
ceua va'aborto , ò partoriua vna_, 

barn'* 



banibin^^ monranJòd l'mpacicnccdl 
vedere il dciidcfacoluccctìbrc alJa-, 
Corona. 

Hauendo frà tanto vna fera par- 
torito Icgretamentc Antiope , vna>, 
fua fidata, perche non fuffcroleniU 
ti in cafa i vagiti della Creatura vfcì 
fuora con effa, e inconrratafi in due 
Caualicri àcalb, glie laconfegnò, 
pregandoli inilantemente, che à 
Dorcallola portaffcro. Eran quefti 
j] oicdefimo Rè Aralfo, c Girono 
Caualjcrepnncipaliflìmo, chean^ 
dauano incogniti per loro interelli. 
Jnforpcttitoall' hora il Rèleguì co* 
Jei da lontano, e vedutala entrare in 
cafa del ConteftabiIe,tofto con altri 
più certi inditi; al veros'appolc-». 
Agitato dalla gelofìa tornò a Palaz- 
zo, e con rumori grandiflìmi ordinò 
a prigionia di Dorcallo , e mandò 
>eril ConceQabile , quale certilica- 
o degli errori della figlia, da lui 
-OL/ata in letto; lubito kce morire 
damigella complice del misfatto, 
ci rinchiule in vna Torre , douo 
noraca tre Anni, al fine liberata^ 
li'aftucicdi Albino feruo di caia > 
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fc ne fugg\ con luì in Affrica . 11 Rè 
delufo dalla vendetta per la fuga di 
D orca Ilo, ordinò à Girone , che oc- 
cidefle quella Creatura , màegli per 
compiacere alla Regini la laluò> 
confegnandola à vn tal Moccone 
che efl'cndo Carcerato con pericolo 
della vita, fa da elfo fatto fuggire, e. 
con quella Creatura, gioic,e denan 
mandato in Pacfi ftranieri, onde di- 
morato lungo tempo in Bitinia y al 
• fine persfuggire le guerre, che infe- 
ftauano il Pat-e con quella Creata 
ra , chiamata Za ffi r ia , e da luialle- 
uata giunfe in Cappadocia , douc-» 
trouato Dorcallo , e riconofciutifi 
^ infieme , fi fermò di fua compagnia. 
- 11 Rè, & il Conteftabile in quefto 
■ tempo , benché folTero auuidi della 
vendetta, non poternohaucr nuoua 
de i fuggitiui amanti. Venne poco 
doppoà morte il Conteftabile pre- 
gando il Rè à non fi icordare di ver- 
dicare le loro ingiurie,^ Araffo,bca 
chefuffc morta la Regina tua mo- 
«I» glie , non fi curando più degP amori 

d'Antiope, tutto pieno di sdegno 
giurò contro l' vno , e l' altra crudc^ 



iininia vendetta. Mentre di queff O 
^vimirracciandoi modi, da repenti^ 
^IK) morbo appreflo conolcc di mch. 
rireinuendicato; onde laicia per tc- 
ftamento figillato , e dato io mano 
^clConfeglioqual debba aprirfi il 
giornodeli* incoron^tione del gio- 
umeitoHircano Tuo hcredc,e figlio, 
^^ccgli non polla incoronarfi Rè di 
Prca(5a , fc prima non fodisfa alic-* 
ingiurie di Araflb, e del Conte ftabi- 
iccon la morte di Dorcallo, e di 
-Antiope, ordinando,chc in ógni ca* 
che dal detto non fi Sodisfaccia 4 
quefta fua volontà fi intenda deca^ 
<iuto dalia fuccenìone, e loflicuita io 
^uoluogola Principcfl'a Oronta fua 
figlia primogenita . Creiceua frà 
Janto JHircano, e fapendo il volere 
Padre, perche auanti al morire 
gliene haucuafcgrctaracnte confe- 
rito>con accortezza lo tencua cela* 
fo> per renderne più facile con la fc- 
grccezza refecuiionc . Antiopcan- 
cora tornata d'Affrica in compa* 
gnia d^Albinoconhabiti,e nomi lin- 
ci > egli di Brufco , lei di Mudarra_*. 
ttoro ajJiflcuano alla Corte^hauen- 
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doqueftail ticolotU Capitano delle 
guardie del Rè,fatcoli otteneredal- 
la Pnncipeiia Oronta, che ne viuc«» 
ua ardentemente innamorata. 

11 Rè Hircano giunto dunquo 
all'età di diciotto anni , intento a pi« 
gliarla Corona , e accafare Oronta 
Ja lorella, chieiìali in matrimonio 
per mezzo d' vn' Ambafciadoredal 
PrencipeTigranne figlio dell*lmpe- 
ratorediTrebilonda, forma vna_. 
grolTa armata, e fi ingolfa nel Marc 
Euflìno alla volta di Cappadocia_» 
pei concludere il parentado , e per 
fàrfi conlegnare l' inimico Dorcal- 
lo, hauendo hauutoauuiio > che (i 
ritrouaua indetto Paefe. Madalla_» 
tempefta del Mare sbattuto alle ra^ 
dici de Monti diiabicati di Cappa- 
docia , doue fi ricoueraua il medefi* 
mo Dorcallo viene à dar principio 
al Duello d'Amore, e di Fortuna. 
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INTERLOCVTORI 
All'Opera. 

Hircano Rè d'i Circaflia.' 
Oronta iua lorella. 
Bercaccia Nudriccd' Hircano.' 
Girone Generale de Circaffi. 
l^orcallo Principe del iangue. 
ZaHìrialìja figlia. 
JMoccone Tuo Icruo. 
ntiope Circafla lotto nome di Mu« 
darra Mòro Capitano dciJa^ 
Guardia d'Hircano. 
Ibino luo ieruo folto nome di 
Brufco. 

igrannc Principe di TrabiTonda. 
'artaglia ioldato Circaflb. 
oldati Circa(fi. 
oldati Cappadoci. 
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INTERLOCVTORI 

Al Prologo^ & Inter medij» 



Amore. 
Fortuna. 

Libero Arbitrio deirHuomo» 
Eolo Rè de* Ventir 



Ombra del Conteftabile. C caflia* 
SeiSatiri^che ballono. 

Mutationi per la Scena • 

Bofchi , e Monti deferti di Cappa* 
docia. 

Marina dell' ifteffa , con Padiglioni 

deCircaffi. 
Ifola di lile con Simulacro della^ 

Vendetta. 



Ombra del Rè AraiTo. 





PRO-: 
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PROLOGO.'*'^ 

Libero Arbìrrk} « Amore > FoiiuoSy 
Eolo Rè de Venti. 



LIb. Aib.T N queffc f^aggttì «ut il rttto^ 
X dtl giorno 
Spiega t ragì^i indorati ancor infanto 
Aiuam ti Libero Arh$trto hcggt lo piatti» 
Ciet/caalgiotr mto ogni c9ntorm * 
Chi vuol Ittertà 
Si»' vcn^a da mi 9 
Che litcr none 
Chi vtue in Città : 
Non ftrr0 
Léttrra 
Mìo Va Ilo dt/taf 
jiltieri 
T enfi eri 

X^uirifrtil cor mito 

Alà qtfal copia fc^dìtà 

Qttà yolgt il paffo m peregrini fp^fit ? 
Amo l nutro htrot» che dell* hHmam vo- 

porti lo [cettro rn mano^ ( gli$ 

Jnqaeflo eflremoltda 

lituo oprar fourano 

fr opino à fm i dtfir fpers Cupida 0 
For • S ignor cengiufla A^rga 

jlttendianoi [eni.MttminijnUet(n^ 9 



Lib. Arb* l^en^a a mi colnhcbs brama 
Tra gl arganti 
Suoi conunti % 
S* àgi* allori 
fràgC horrori 
JDolctmtnte mi richiama 
BelfanciuUoy e vaga darTja* 
Amo. Pa[[on vecchi dì/gn(ihMrjtichifdfgn^ 
Tra la Fortuna-^ e r?/e ; 
à)i Bercctntta negl ' immenfi Regni 
Ci^jcun di no t fretindt 
X>' haker maggior Jmptro ; 
Aìà tra Ujdigninl^n nacque la faci 9 
f fi re(ló d ' Accordo j 
Che di no[lr a diipda 
Il tottot e la ragion tUfol decida 
Fort. Amor ti n^rra H vero > 

ftrch* in poffans^a dignità f^'ettalt 
Chi ti libero arbitrio hàjptopartialt • 
J te/ort auido core 
La Fortuna t! premetti . 
Amo. Dolci [guardile paroUtti 
Ti prepara // Dio d' Amore • 
Forc- Se tt piace /' ejercttio 

Della guerra fei Achille . 
Amo. ò" al" amor tu (ai con mille 



Amor. E benigno in me riguafda • 
Forc. Nou [eimr t^4e{io $facstat9 

Amo. 



Le fon tutte al tuoferwtio^ 




Fortunat 0 
Innamorato»^ 



Amo. Luffa dir qkiHa ht^ìarda. ^ ' 

Lb. Arb ym, eh* ti tHtto wttfiy 
Ai àx che Ltbtro Arb^trto 
Vependenu fi mo[ìri è van de/io : 
Io fon con vofira pace 

d ambi amicot e ai neffnn feguacf .* 
Della nobil tendone 
Giudice competente è ti paragone» 
{* ^ r t 

* ^* Amò. ^^^'^^^h All'armi. ^ 
Fon, La ruota fatai e* 
Amo. Qkefi ' arco , e lo firale. 

Amo. »*»''{/jp<f«»'; 

jiU'armhall'armi. all'èrmi» 
Lib. Arb. Ornici , fe vt étggrads 

Bell' cccaftonyi m offra 
Ccrteje il Cui ftnz^ impugnir la fpaddf 
y luon nel mondo errami 
Da te fortuna oppreffi 
^ntiope^e Dor callo » fidi Amanti • 
Di qttefli fitot ftguact 
Trefida atKorJadifefa. 
£ chifupen l'altro al fin vedraffl 
tftto fatai d'ambi i Ore (.(fi . 
Or. Altuo Voler conferito, 
Manop Vapproua ti pargoletti ardirò* 
Certo de fuoifuantaggi . 
M entre, ch'à dani del Circafjn ind^^ttO 
llgtoiitnttto Htrcano, il Rcge al^tr» 
^flafelcuriiio d'é^rrfìtriteti ^f^no . 

Amo» 



A^o. Se l a fortuna il guid^ 

AccetPo la disfida ' 
Foie. Prtafch'd Ufo di Deh 

£tr i 'eeclitica^ vta tnftn di Ttti 

^rriui di galofp9 

A tufjur i dcfirter^ l'attrita i e i fioccò. 

ConofceratpurtropfCy [chk 

Chi- non y e de ti [hj mal vn DiofenzJoc*^ 

Rcfìacke, del" armata 

R<ttt4 men vudo à indiriz.z,ar la prora*. 
Amo. f^annsy vanne in mai'hora, 
Lib Arb. Et to nelle camp<ignù qui vicine 

AttenÀercnne ti fine. 
A no. Chi trionfar prefumt 

il cercar fmi vantaggi hà per OoflMWtk 

£o!o, d9ueftif^ 

j^ff^etta il p:i velcce^ 
• S^aa l* amico tuo i il mio honorem 
Eoi. chi mi comanda Amore l 
Aiuo. l^orrth che l' A luitone 

Spingofji à q<45(la fponda 

Ij'armatit'i che trai porta 

Il Ri di Circaffia in Trehifondx^ 

Jli entre io trà qtaflt horrori 

Il PrtiiciptTtgrane atundoalvaHé 

Acciù,cfj tn q^efio giorno 

fauo ft^uact dUnnoctnti amor9 

fre\fartaltrn\ tCtprtjJiyà mtgi'AlUri*^ 
Ejn!. // fernini è mio pregio 

y.VJne lieto r>i^or , fptra contenti^ 

Se ys^lta mtita dtjtfa U&e de Imenei*, 



A mo. Io parto Jtfnquf, e godo > 

ch'opra dt tuoi fauors (Via. 

pi« de gl*obligh$ miti fi flringc il nodo. 
^ol\Dalte fue grotti 

Oue la notte 

Regna di gtornot 
preflo ritorno 

faccia /iqtttlon. 

Zé* oblique Rtgno 
fremè dt /dtgftOf 
Sfidi le Stelle 
L onda ruhelU 
jilfno [tffiur, 

Voin à combattere» 
et ab et là sbaittre» 
J molìrtrttggbmoy 
Vartna ^u^ghtno 
Carcad horror* 

Teti fracaffi ^ 
Legm Circafflt 
£ tra li /degni 
D*^fia ne Regi» 
Trionfi Amor, 

II mare fì turba , e fi (erra il foro, è 
comincia l'Opera* 
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ÀTTO PFIIMO 

SCENA PRIMA- 

Tf^rari^Jty che dorme con vna letterata 

manose Zaffiri a. 




nocentiffinij conrenri. Felici bofchi» 
forrunare folitudini ^ che j r/gori della 
oarura fotcraggono dalla tirannia--^ 
à\iì mondo intiero. Sofpjra piu'ama- 
to gcnicore la crudeltà del deftlnojch^ 
cfule dalle paterne mura ti nectffiiaà 
iotterrarti v.'uo nelle fpclóchedi que- 
fte montagne, mentre io heta^ e riden- 
te. Ohimè, che vedo? vno armato ia 
terra > e lenza moto / Qnalcafoflra- 
no hauerà trafportato quefto infilile 
in parte cesi folitaria ì Faggi Ziffic ia^ 
e pciicolofo il jciraeatoi i\larcpiiiio 
difenfo, di che temei Ah,chela-^ 
compafGonr: è figlia della virtù> e [•ab- 
bandonare» chi giace in terra è ir :^P'* 
po contrario à vn cuor generolo. Qua 
non fi vede (angU - > e al refpiro cré- 
do, che dorma. Oh> che volto leg- 

già- 
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) «ladro I Gwn \cmftìtì Jv„ t 

ftp: ft- penetrar nel mio l<:Z . Coììfà 
per mio danno , e eu/TortV,,- V 

ncorro°„°'^;;irvt''r''"'='' 

«oppo haucri, /«gliatoihnio dardo. 
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impugnai qusfto ferro pst voftra faiu- 
te. 

T/jf. E chi'viddemaibeltà fim'g^ìante? 
(Cade fa lettera di m.tnoà Tigrane) 
Dianaych'in rraccia di bc'ue feluaggie 
in qiicfìi bofchi Icgi^iorna f 

Caualierej mal corriCponde \^n*»n- 

. l'enfato filenrioà qlianto oprai» e al 
voftro lemblanie )Che pur'è raguaide- 
uole , troppo difdìce vn'indegna in- 
gracitudìne . 

Tig. Dea tutelare dì Cappsdociaj che 
per altro nome non sò chiamarui» 
cot>donate il mio mancaiwcnto allo 
fìupore» che auanii al voftro bello 
confegaòla lingua al fiientio, erefe 
infcnfatele mie potenze» per impie- 
garle tutte in contemplare vn £cna.- 
bianre» eh hà del diuino . • 
Z(ì§. Mài fi connengono quef^f attribu- 
ti a me, che pouera paftoreUa a mìo 
mal grado conofco d'cffer mortale» 
nel prcaare i rigori d'^vna forte crude- 
le . 

Tis Con fola tcui, òbcUa.perche rracf- 1 
' la j ch'incorante (ì diletta di vicendci 

torte volgerà faccia a voftro faoore. 
Zag Mal pollo fidarmi di chi lempre 

mi fii contraria. I 
Ttg 1 1 voftro me rito è grande. 
Zaff. Non guarda, a mecici la fortuna» 
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rig. Supplirà la Giiifticia. ^ 

Zajf, Mi fu rcoppo tiranna. 

Tt^. Crec?e re» ch'io non poda farli can- 
giarnatura? 

ZafJ. Perche nò^ (e Io fanno i rribuniilt. 

Ti^. Qaiccateui dunque, perche i voflti 
incercflj mi fono a ciiorci voglio farai 
conienca. 

Z.jf. Effcico d'animo gcnnrofo. 

rtg. Ve ne dò parola; onde per darmi 
cùmpo dj/odisfarc a quanto bramo, 
(f/fCini chif»ctc,e quai nubi di dilgra-- 
eie muouono guerra aUereno d'vii-.» 
Gillo amorofo . Qucfta bciià fcm» 
p\'cei?a mi trafigge. 

Zéff Zsffiria èiimionome : fon dina* 
tiene Oranicra ; vna fpclonca in qucfti 
fronti di Cappadocia è il mio ricoue» 
fo ; Viuoin coinpafniadidue, loro 
vnico ("oUieuo ncllt mifcrie d'vn'infc- 
licillì uo cfiiio . Più non poffo dìrui . * 
Se non fodisfò a pieno la voflra cu- 
riofuà, incolpatene la fede d'vn perpe- 
tuo nicntio « che giurai i a chi fono di 
(oucrchiocbligata . 
ig. Lavoftra diicrciczza m'acquieta. 
Beili Zaffìria voi mi iibcraili da pcri- 
coii di moire> per condurmi incaicna- 
co auaot.alcariodc voliti Trionfi. 
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Il ATTO 

SCENA SECONDA. 

Dorcallo, M occoncj Tigrane > e Zaffìria* 

'^^c 'TpRà canneti in quefta fatta 
dentro X Si cammina con gran Ico- 

modo, 

Màloftimovnpò più como- 

Che lo ftare m cafa matta. 
Para,piglia,ò ve, che Liipol 
Ms, flà>ftà, che i*è vna Gatta» 

Z^ff. Quella è la voce de miei compa- 
gni. ^ 

Tfg. Gradite gì affetti $ al chi ve ne fup» 
plica. 

Z^ff^ Son donna. 

7"i^. Come dire? 

Z^ff^^ Non fono infenfata . 

JJorc. ^affilia per quanto comprendo 
nobil preda facefti in quefto giorno. 

Zaf. Non ha dubbio Signore > mentre 
hebbi occafiione di leruire a quefto 
Caualicre. 

Tig' Dalla fua cortcfia riconofco la vi- 
ta. 

j^^os. Se cosi ftà> vdite. Noi vi diarno 
aiipla licc;ncia , autenticata plufquam 
perfcttamenteie preteritamente di pò* 
tcriidifc, Vita mia# 
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V. Tace» Mocconc > che (ci vno 
ciocco. 

fc Chcfciocco ? fc da Iciriconofce 
a vira, perche non deuc chiamarla.^ 
'ita Tua . 

j. Purtroppo dice il vero. Compii 
ni; fc ili voi alberga corccHa 5" come il 
oCro fcmbianre mi dimoflra,c?icemi» 
uil funeQo decreto vi confìua rrà 
[\it{\i horror i? 

?f. Zitto> che qucfto Ganimede affa- 
licaco mi hà ciera dvno Spione > cra« 
cftito da Corugiano. 
'C* Le mie difgratie I parto abomfnc- 
o/cdcnoftri ìccoh*, non fon' degne 
i comparire alla vo(lra prefeoza. 
c. Cosi mi piace > prima Marcino» 
le confcffarc. 

, Amico , VD mafcherato rifperto ri- 
apre la voflra diffidenza , io lo cono- 

0 : ma non virincreka l'affi lare la 
)(lra pei fona al'vnico hercde di qUc- 

1 Monarchia • 

Voi il Principe Tigrane ? Voi il fi - 
iod'Iface Conneno? 

Figlio dclrimpcratore io fono, che 
rtico di TrebìTonda con gran nu- 
?ro di cacciatori, per trionfare d'in- 
mite beine , qui me ne venni. 

Contenti non m'vccidcic. 

Oh mio Signore i 



i4 ATTO 

Moc^ Illaftriflfìmo^ 

TTig^ ErgeteuiambfcJae. 

Ji4oc^ Anzi luf > perche io noa ci hò col- 

Dorc^ Se la diffidenza mi condannairi- 
gnoranza nV affo lue. 

^ igi Son fopcrflue quefte fcofe : Voglio 
efferul amico» e tanto bafti . Sodisfa^ 
te^ VI prego>la mia ciiriofità. 

]Dorc. Prencipe generofoj preparale il 
ciioteallacompallìonej egrocchiai 
pianto . Cir caffo fotVio . Oorcalbè 
il mio nome. Aralpe l'Infante àme 
-iu padre. Perfiin fafcie i gcnitorbC 
.^lleuato dal Ré mio Z(Oi mi forti gm. 
dar* ererck/,acquiftat vittorie^foggio* 

^: ;gar popoli, e gaadagiiar 'CorrifpcTti- 
4Ìenza dalla bella , e valorofa Antiope 
iiglia del gran CoareAabfle del Re- 
^no> che mi fegtiì indefcffa compagna 
In tutte ]e milicari imprefe. Così m^ki- 
nalzò laf ottusa per rendere più miie- 
xablle la mia caduta Muore il Rè^ & 
iVraffofuoiìglio, emioaiginoii fuc- 
cede alla corona. Qaefti ardentemen- 
te innamorato d'Antiope ^ tolto il fc c- 
no del genitore per effettuare i faoi 
iregolati capricci tofto mi chipmA-ii> 
dall'armata) e come niiale mi priua 
delle cariche , e sbandifce dalla corte* 
Alla Regina Tua moglie j (per /pofare 
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Antiope) protefta il repudio j felcij 
conforraeal iuo rolito ,òfà aborco>ò 
pj^rrorifce voa bambina • moftrandofi 
impatientc di vedere il dcddcraro he- 
cefTore alia coroDa . Io fra tanto m*a* 
ftengo dalla correiC tempro irigoridi 
fortuna tra le braccia della mia cari. 
PafTaua tra noi fede di matrìmonio 9 e 
portando ella il frutto de noQri amo« 
ri » fperaua per mezzo d'vna fua fede- 
le, confapeuole del rutto « di rcner cc« 
lato il noftro fallo . Mà» ecco vna.^ 
notte vn valetto della Regina alla mia 
cara9 che introdotto > mi prefenta vna 
Carta di querto tenore. 
jìmico\ il parm d'/4nttope ha pali fato mÌ 
Keivofìrierron- Salunn tojioi /tu è 
Cétra la vita. 

Odo l'aiiiTo, fofpiro l'accidente» pren» 
do denari > fcalo le mura, monto a ca- 
aallo» mi difendo da miniftri Regìj 
con il ferro alia mano » con la fuga mi 
faluo. Volo alla marina , trouo vii_*> 
Vaffcllo, vi l'algo ifolconfi l'onde, fi 
j^iunge aqucfte Ipiaggie? mi liceniio 
da i mirtnati > m'inoltro in qucfte fo- 
Jituiinì, rperando tra nafcondigli do 
Bofchi render fìcura la mia periona. 
Sono dicicito anni trafcor fi, clic quc- 
fte piante fcloaggie m'apprcftono il ci- 
bo > e il duro fuolo d'vna grotta mi 

B icrac 
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feru<? per morbido Ietto . Altro tx)t 
po(Tod(rui. QaeftaòTigranne è l'hi 
ftoria miTerabilc dell'infelice Dorcal 

10 5 che dalla voftra pietà attende noi 
ii4>^:piceiolt rdlieuo contro l rigori d>ni 
; fortuna crudele* 

Xig. Inuicto guerriero ; in breue recin 
to di-parole gran cofe mi narrarti . So 
npa parceaqch'io delle voftrepaflio- 
ni . Fra ratito vi Qa di follieao il Tape 
M tCy chela voftra Antiope, tenutai da 
fuo genitore lungo tempo prigione? a 
fine con Taitito d*vn feruo fi fuggì • I 
Conteftabileje il Ré Araffo pochi an- 
ni fono paflTorno alKalrra vita i crseiv 
do molto prima morra la Regina. 

Dorc. Oh magnanima Regina ? quanto 
deuo alla tua honorata memoria 1 chi 

11 fucceffe alla Corona/ 

.T^/jC^ Ilgiouiaetro Hircanoloro vitimd 
figlio j ma chi è cjuefta bella cacciatri- 
ce ? 

Dorc. Ziffiria^ vdifte . Alle parole-dc 
Grandi non fi coaù altra nTpofta> che 
Icfecutionc ; fojisfltcil Prencipe di 
quanto dcfì Jcra . 

7*1^. Buon cortigiano è Dorcallo. 

Z^JJ Obbedienza felice Mio Signore 
"^ioc. Adagio, che quefto imbroglio 
tocca a me • Se» voi eri in faicic ma- 
donna cincinfrafcola lavatela contare 

à me > 
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mCi che vi ero prcfence in petto* e 
hiena. V. A. deuc (a pere, che in quel 
mpo> che Dorcallo sintirò dalla-^ 
otte io godeiio in qaella l' honora- 
tìma cat ica di trattenitore de Corti- 
ani> ftipendiato da molti Vfficiah*» 
ciò indagando la verità delle core>c 
loro leggiadramente referendoIc> 
teflero^con più faci!i-à amminiftra- 
quella buona cofa della Giuditia • 

Regina poi era tutta mia 9 perche » 
feruando gl'andamenti del Rè fuo 
arico , gilè ne ridìceuo» in ordine al 
atrimonio , e quefto f j la mia roui* 
, perche accortofene il Rè > mi die 
Ja carica di Legato di Ferrara » do- 
li rraftaua di concedermi la Galilea 
ic2,bcn9cheluiìnclina(re più toQoà 
ndarmi in Piccardìa »mà la Regina 
ò lei le conte(e , col farmi b ittcre 
leeone • Mandò vn tal Girone» che 
ami la Aura, miconfegnò alcune 
ie con quefta fanciulla i n fa(cievdi* 
do, checra figlia di Dorcallo, c 

io non capitan] più in quel paefc 
ledei ro . lo non intcfi à lordo . Pi- 
i la buona ftcada > e mctten- 
rjene-> come fi.luol dire , vn buon 
zo cr3. giaibe , camina, trotta, 
»ppa , (olcai i nìOiìci ,afce() sù Ma- 
: g unto nel paefc della Benino > 

B 1 qiù 
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quìui feci Colomba di geffo, e pianta 
il bordone* 
Tìg. Come? 

Porc. Dice » che giunfc nel pacfe di Bit 

- nia 9 e quìui dimorò lungo tempo > m. 

r per timore delle guerre i annopaffai 
15 ritirò in qucftì monti > e narratomi 
fuoì accidenti , a mè refe la fìglìa» à le 
il padre ^ e à fe fìeflo va compagni 
ncllemiferie. 

Ti^. Dorcallo godo , che Z.iffir/a fia ta 
le» comeiKuonobilidìmo fembiancc 
nedimortra. Ringratloil Ciclo, ch^ 
mi dà campo di farui conofccrcquan 
toio ftimila voftra pei fona . Vi fonc 
amico, più non polTo dirui , e qae(l<L:^ 
de(tra,che vi Aringe, giura a!ti Deii^ 
la vodra difefa al comando di tucta U 
Cappadocia • 

Vorc» Re/pira Dorcallo . 

Xt^' E voi bella cacciar rice, già che i vo- 
ftri intere Qì (oiio cosi congiunti con i' 
mio noueilolamico , perinctccrete,ch. 

^ io, come vofìio caualiere, militi pei 1< 
communi difefc / che dice ? 

Z^iff. Che poflb dire oh Signore ì Son'Jn* 
degna disi altifjuori, cTopporfia 
fuoi-cenni , nun c permeilo ) à chi nac- 
que per riuerirli. 

Ti^.Sccc (roppo modrrfta • 

aaff. Voi troppo cortefe • 

X Tèg. 
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Gran cofe machiiio per voi . 
Giàfe ne vedono gl'effetti. 



Vi prometto trionfi . 
Mi pregio di prepararui gì* allorr. 
Godrò , che mi prefcruino dà i fnf- 
ni d' vn Ciclo amorofo . Amici du« 
neceflìrà mi dirgfnnge da voi. Dciio 
mare amici compagni> perleuarc 
ni rofperto, che la mia lontananza 
tefn cagionarli . Tra poco tornerò 4 
dcrc fi dolce conucrfatione . 
. Secondino i voAri defìrì propitie le 



Vrche fon voftro j Addio Moc- 
le» molto t'amo. TcAimonio'ne 
[ la (far ceco il mio cuore • 



CENA TERZA. 



'ffccone 9 D or cai lo » r Z^ffiria* 

\K Anco male fcrulrà per paftu* 
LVjL radelnoftro(paruicreZaf- 
> fapece pure > che le fanciulle da 
i non deuono haucre ne occhi 1 ne 
chic/ 
erqiiefto/' 

)ii I per quefto 10 vorrei 9 che voi 




iaflì 
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fuffi dà bene ^mà vedete non da bene»" 
da bene, perche bilognerebbc farui 
cauar gl* occhi tagliar l' orecchie, r 
qitefto farebbe proprio vn peccato 5 
-perche fcte fornica d'vn buon* occhio» 
non hauete punto ciera di raozz' 
^orecchie. 
Za^' Ancor non fon capace. 
Ai OC' Tcmpoì > e non grafia . Voglio di- 
re» che quanto a griocchi # .vorguac- 
diate quanto vipaift» perche ,. già« Ve 
:0e diede licentid il5'giioti>^ìcc^lloj 
quando vi mandò a gu ardar le peco- 
re, ma circa air orecchie poi» offetua* 
te il decoro » e per norr (entiie quattro 
parole > che io voglio dire in confi- ^ 
V denza al padrone, voicateui in là . 
Znjf- Parla lìberam- nte > io non (cnto^. 
vii oc* Guardale par in. là •Signor Doij* 
callo , non hauete voi dudiato laftro- 
neria*i 
Dot, Come . 

Aftroneriaj quei!' arte 5 che antluc* 
de le cole padatecome le le fuffcro 
prefenti. ' - 

Dorc. Aftroiogia vuoi dire • 
Moc. Signor sicotefta ; Bada l* è tutta 
vna. 

DoYC La ftudiai perpaflTatcmpo. 
Ai oc. Che vi pare del Tiranno^^. 
Dorc> Tigrannein mal bora* % ri 
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r. A buon viaggio Padrone , che ne 
ce? 

7 Dico» che U Maeftà del Tuo volto 9 
robiiftezza del corpo , la Simme- 
ìa delle membra, chiaramente ne di- 
oftrono , che Gioue Orientale par- 
cipanrecon V^cncrc Benefica in cafe 
•llaLibra fiailPianeta, che lo do- 
ma, onde l'ciTcrcorrefe , magnani- 

0 , religioro j e giaffC) daranno 1* in- 
inarionidiperfcna Ci qualificata . 

c. Ohibò 5 ohibò jjohibò, 'rtie cc^a 
[iip.gìificarc voi ì qucfta Venere 
on vale vn oncia, guardate fe può 
^ccafica arriuare alla libra . Andare 

1 Dottore RofolacÈfo > c fateui 
ndere iqua'trini, perche ve gli hà 
bbattì . l Ciancietta gran nauualì- 
. de'noftri lecoli m*infcgnò altri* 
:nti. 

. Chet* infegnò ? • ^' 

. Che quei labbri fucciatlrquegl'oc- 
i acquaioli , che Tempre colano, che 
el forpiri traueftiti da rutti , e quel- 
tante GcU'Ucre in quinci , e quindi- 
• (piatte'latamence dimoftrino achc 
3azto di GennaiojC 1* Afino di Mag- 
3 , in cafa della Luna , quando fà l* 
clifTe fticrno sù*l p anerò , che lo 
mina, onde il Sagittario rinclinai 
Toro lo tira a fare fguaizarc vna 

B 4 lib. 
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libbra di pefci > per agglaftarc i GemS 
chi I nel Acquano della Vcrgmc: bo- 
ra» per tornare anoftro prepofito fc 
mia madre mcffc lo fcorpione sii quc- 
fta faccia per adornamcnro dclla!mia 
perfoiia » & io ho prcfo vn Granchi® » 
conGdciOj che per V.S.che pareva 
Xconc > non ci refta altro^ che l' Arie» 
tc> e'I Capricorno per graiiafpcciale 
di qnefto principe T/ranno . 
D^c Moccone> Mo'-rone, troppo t' la- 
òltri.* Non vedi, che qnefte tue fcetn- 
piacaggimS offendono ia mia reputa- 
cione > e la raodcQia d* vn caualiere (i 
compito! 

Jiioc- lanto peggius; non fapcte» che 
le compliiurc fon quelle» che fcopro- 
no Icmaccatclle/ 

Vo^c Ambifco^ chc fappiail Mondo le 
noftre attieni. 

Voi la volete a voftro n:iodo » pa* 
cicntia. Ma y fentiteZaffiria : fare $ 
che IO non vi vegga far' il bordello 
con colui y perche io non lo vò fa perct 
intendete ? e fc per difgratia io arriuo^ 
quando egli è nella grotta con voi» 
mandatemi per 1* infalata 9 ò à procac- 
ciar da bere ^ perche fc io ve lo trono» 
cofpcttonaccio del Mondo » vi farò 
conofcere quanto io (limiU reputa- 
cione • 
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Dff< Queflo femplicc in mezzo alio Cd9* 

gao mi muouc a cifo . 

#c. Ridece pure> in fotnma 0 conofce t. 
I ' che fccedaco Corcigiaiio > quando! 

Principi fi addoinc(^icano con le vo« 
& Are Doone vi par d' baaecc U Co^ 
X fona. 

Dtrf.Non più, che aflai (}iceftc#io tropi 
po foffcrlì . Vicino alla Marina c ab- 
bondanza di cacciagione più luini^a 
Voglio colà cransfcrirmi . Zafifìria ri* 
liraceui alla grotta con coftui, e cono» 
fcecc la voflra fonuna . Molto v'aoia 
Tigranne > io me ne fono accorto. 
Voi gran cofe potete Operare » folo vi 
ficordo > che chi non hà per Tcorta \é 
prudenza» s innalza alle grandezze 
per render più roifcrabilc U propcÌA 
cadura • 

Z^ff' Non remo difordini : hà per fcorta 
i'faonorc la£gli2 di Dotcallo • Aiv. 
dian)o. 

Jì^oe- Andate por là, e guardate di non 
fdrucciolare perche è facile alle fan- 
ciulle il romperli il collo, loia veg* 
giopurcinìbrogliatal Màpoiallafi- 
nCi $• il diauolo mi temerà) ion di cal- 
ne anch*io . 

Dwf. Ciclo, che farà? Stelle, chema- 
cbmaieHe mi mofìraQe in qncflo gior- 
ao il volto benigno non nai iradUc. Se 
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l'innocenza di Dorcallo mcrici'hiior 
ui rigori • voi lo (apecc . Senio vn giti • 
.•bi'lo interno , che mi predice felìcicà • 
" Tigrannc mi ptomcire tauori. Li Dei 
foHcuono gl'opprcfli • AttendaQ^U 
- fine . 

C B N A Q^V A R T A. . 

Si miuca la Scena in Marinai e Padiglioni 

de i Circafli • ^ 

Mudarra,e Brufcd^ 

** ^ ^xVa pcOa cosi crudele del Marc 
adij aro , la nbftra Reale ha prcfo rcr- 
ra 9 r cihà {aluati in quefìa foiltudine • 

Mud. Piaccffc al Ciclo > che cri le vora- 
gini dell'onde rnmultuantc fi foffc^i 
fommerfo ilRc, l'armata ,ctutui 
Circaflì . 

Bruf. Mi voi Signora Antiope ì 

Mud Antiope non cura lavica. 

B/w/. E il voftro A'bino , il volUo fedclc> 
che pei voilra cagione sì è trasforma- 
to in Brafco f 

Mud» Segua la morte d' Hircano > e pera 
brufco . vadi il mondo in rouina. 

Brtti E chi vi detta concetti sì barbari^ 

Miéd. La fortuna che mi pcrlcguita . , 



uf Chi Ci vanca di co(iante non coao<« 
Uc fortuna ♦ 

ud. Non hò (enfi da refiftereà tante 

difgtatie • 

uj. Haucte brufco al fianco. 
ud. Eh amicO) Oartrè anni dal Conte- 
[labile 9 che pur deuo chiamar mio ge- 
aitorc in vna carcere rinch Illa ? 
Forfè ad onta di luì io nó ve ne fot- 

ud- Vagar più di due luftrJ cittadina-^ 

lei Mondo in traccia del conioric ì 

tj- Io vi fetuij di guida 

ud» E pure non ritrouai Dorcallo • 

f Ripairiafte ahiieno . 

\d, Pci iiiha fuentiira 9 e per deplorare 

i morte del mio genitore . 

\ Anzi per godere il principio delle 

:^ftie vendette. 

d. In fomma,fe cangiai Antiope Cir- 
aflVneir Affricano Muiaiia,ihe for- 
me attenderà vn* infelice fotto quefti 
^nciti'CoIori ì 

Conf-iccnti rlbiiogno . 
L ^fCc^hì non (i vedono gì' effetti. ^ 

La» Principeda Oronca forella del 
: non è di voi ardentemente inna- 

i Tutto è vero > mà > che frarto può 
jrarc vna donna da gì' amori d* vna 
rj.rialla.*' 

B (5 Iruf* 
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truf* Ilpatrocinio d*vna PtincIpetTa • 
iWni.Chc fcoperco l'inganno fi dilegae* 

i ti corpe vn* o'ubra . 
druf Chi ama da fcnno vna volta , ama 

in ecerno • 
JHud Si quando non manca la fperanza 

• di godere. 
Bruf, Signorai voi hauetc troppo (ofifmi. 
-iCrediatcmi , che fc cangiafte habico. 

feCfoj c colore i tornando in Corte del 
fc^RcGrcaffo perhauer nuoua dlDor- 
calio> e per incendcre>rc machina alcu- 
na contro di lui $* ordifca , non potcìir 
fpcrarc d'auantaggio » che gl* amori d* 
Oronta » quale confapéuole di quanto, 
: «atti il Rè 'uo fratello, à ogni minima 
lichierta vi fcoprìrà fincetamente It di 
. luirefoluiioni* ^ 
'Mh4. Mi duole, che la Aia lemplicità re- 

fti fchcrnita. . 
Br(tf II Cielo ve io perdoni. Non fapete» 
eh* :l burlare il proffimo e hoggi gior- 
-> cri l'arti libeiali,la più frequentata? 
Taci , ecco la Principeffa . 
^r«/ State in tuono , e rieordateui, che 
doue pecca la padrona» ul volta fup* 
plirceiifecuitoie* 
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SCENA CLVINTA. 

OrQìttMt Biruceia, Alndarré^ 
$ Brnfco • 



CHc hauetc Dcrtaccia ,ra; pare- 
te affai turbata ì 

m. Dubito, che ci fia accaduta vna dif- 
gratia , 

ro Qual difgratia ? 

trt, Qucfti tanti archcggjamcntì di fto- 
maco , c fcnza rcuerentia di chi parla, 
flucfto tanto ributtare rai fà credere» 
che noifiarnofìiètc ingrauidaccfcnzi 
auaederccnc. 

0. Qucfto è vn accidente caufato dal 
noncffcreauuczzc a oauigarc ; Anco , 
Il Ke mio fratello hà paiiio qucfto di« 
fturbo. 

yu Sarà pregno ancor luì . 

f» Tacete , che fono rpropofirl • 

Spropofjti appunto . Dico , che fon 

QJIgratie da fanciui Jc, tanto c io fcnto 

IO corpo vn gran bulichio . 
'^•Muiarra? 

^«4 Mia Signora . 
0* Ouen' andate/ 
'«'rf. Ariccucrc icomandìdi W.h* 
A cne penfaie f 
All' oiTeraanza tóla mia R^Ugìo- 
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Or^. DIchlaratcui meglio. 

M(id>NMa miapaicta s* adora il Sole* 

Bfr/. E nella mia la Luna . 

Bercaccla > abrencateui • 

Btr(. Qui S ignora ì 

Or«. Abfencateui dico . 

Bt?t. Adcflfo ; finaimentf qucfte gfoiiani 
.ypgliono mettere le pouett becch e à 
' fèdere . Eccomi abfcntata > dite il ve- 
lo , conofcete « eh' io fono ftracca > ò 
pur volete I che cesi a federe io Aia a' 
giudicare i falli ì 

Oro.^/i cótnandai il partire r non intcn- 

ifrfiOhgiAato! vna volta aflentawuii 
- e vna voira partite ; ch'via > che V. A. 

(Jii-p. p ''''-\^ènidrco. 

eh e io so a vn .tantino, doue vovfeàdc- 
tc qua^ctrodira tfì'nialiti-. . Frale he r- 
i-^Ila, trnTcfict'tella, credi lù che iò non 
^Corrofca hraf^i? 

È thè lìvii po. ^ . e conxircc re? ' ^ 
Ben. I .Vloifi tbèfxirh^ori fan(*ó<e mo- 
ie, che fon bianche, e dbicV« vòi,(jh€» 
fcte voi , Icuotererti ? aceibe , 6 le fftau 

Orc^.'l^on poflb ptìlàr^éòn MaJatiaf 
Beri. E io oon ho orecchi da iUic à leiw 



PRTMO. 19^^ 
/#. Sonaegotij di mio fratello . 
rr/. Ohi come fi cracu del fratello toc* 
caalla Tgrclla 9 aggiuQ: fi lei > io non 
ci hò che dire. QaeiUèla volta» che 
fc fjOTe di Carneuale,e fi facede il Cal- 
cio diuifo > vorrei fare vna kotnmel- 
fa^ e tener da* neri» t 
uf Perche ì 

ri. Perche i bianchi vog iono aadato 

al di /otto. 

'«.Pur fi partì • 

^w^. Seguila Brufco • 

uf.Ssitò vccelioii catti'uo agarìo > fe 

vò dietro alle Carogac» 

SCENA SESTA. 



u \>fVdarra? 
ud.jyX Mia Signora. 

9. Ouc i) andate ? 

ud. DiflTi ad incontrarci commandi 
li V. A. 

7. Eh male attende \ comandijchi non 
^radtfcc le fupplichc. 
^d. Non hò fcnfo, che per fecondare i 
uoi gufti • 

. Poco fà cri affaccndato ncU'adoratc 
l Soie . 

M^. AUa{uavcfìU(af ^ 

Or9* 
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Of#. Di gratta infegnaceml il mojo il 

fìffarui lofguardo* 
'Jldfid, Si configli coD la (pera • 
Or9. E che poflfo fpcrarc f 
M ud. Bel ccionfo d* amore • 
Of9. P:tt coftoi miei rofforì» 
éH^Hd.L* innocenza non adcnecce rof- 

fori . 

Or§. E chi foggiace ad amore ì 
Al Hi. Speri trottar picca 9 oon che per« 
dono* 

Off. E Oronta 9 che non troaa picca in 

Moro 9 in vn* AfFc icano / 
Jli ud' Maledica il dcltino • 
Oro, Maledica la roftra natura pemcrfa* 
Jlfud.'V. A* hà ragione» 
Oro* Cofiìc dire ì 

A^ Hd. Conicffo i che la mia narura è 

quella 9 che la cradìfce. 
Or#. Applicateui il remedio . 
A^fid. Volc0e il Ciclo > che AcSc in mio 

potere. 

Or«. Solleuatela-alla confideratiooc deU 

le grandezze 9 che vi preparo. 
Jl/ tid, E troppo effeminata • 
Oro» Come tale cederà a! mìo pianto à 
Mud. V. A. tenta gl* impoflìbili. 
Oro. Perche fece oftinato . 
JM^d* Eh 9 che non mi conofce . 
Oro. Come non li conofco Tu fc! quel 

vagabondo 1 che dsimc {ollcaato9 fer} 

mafie 
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maftc il piede in Circa rna> donandolo 
a quclripofo, clic tirannicamente v- 
Airpafti à vna fanciulla innocente . Tù 
feicoluijchesù la bafe d* vn Iiifinghie- 
to fenibianicf, con la perdita del. a mia 
libertà crgefte ìa macchina delle tue 
grandezze. Tùfei quell'empio, che 
con bi; bare repulfc , Couuertifci 
mìe potenze» m' aiteti la mente > m" 
inquieti li fpiriti , fi , che tra lc_j9 , 
procelle di funefti penfieri > nel pelago 
del/a coofufione reftano le mie l'pe. 
ranze miferamente fommcrfc • 

M ud. A torto, orna Signora • . . 

Orcm Come à torto ì sì . he tù Tei la furia » 

che mi tormenta , il demone , che nii 

pe ieguitas vo* inferno animato > che 

alle fiamme amorofe eicrnaracnrc lu» 

condannarsi che fei il tiranno, che tu| 

tribunale dcll'ingrariiudinela l'enten- \ 

za della mia morte ingiù ftamcnte prò» 

ferifcc. Mà giuro per quello amore» 

che tù non meriti , e che io pur troppo 

ci porto, che Oronta non è per morire 

jnuendicata . Applicherò 1' animo à 

quelle refolutioni, che faranno pro- 

portionati alla tua crudeltà. Ordirò 

frodi, telferò inganni, e con la guidai 

della propria dilperatioue (\ra(cincrò 

meco colui al fepolcro, che non Icppc» 

fié vqILq Itiabiliic ie fuc fortune coa(' 

a^ 
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àcqn'fto d' vna Piincip.eflfa. 
Jl4tid. Gioftamcnre ò mia Signora arma- 
te di ("degno iilcno, la lingua dirìm» 
proueri : ma non vi icmbri grane il cò. 
cedere biciie aiidientia à chi 'rà le giù- 
fte mmaccie non fapeftì negare gl'ec- 
ceflì d' vno ruifcerato affcuo. 
Oz-o. Ancor mi tenti? 
Mud. O afcQlratemi » o vccidetemi . 
Oro. Le deftre de* Grandi, tiou s' imbrat- 
tono nel fangue de* rei . _ • 

'Mud. Là'clemenzadc Grandi non fd^- 

gna le vocidi chi fupplica. 
Oro. Parla, ne lì credere , che io fpcri ri- 
Corapenla dalla tua barbarie ; raà Iap-0 
pi, che è cosi infelice lo ftato di chi 
ama , che gode di vedèrfi lufingarc il 
genio anco con le menzogoc • Parla > 
che t* attendo. - 
Mttd. E raperfuo^l replicare le corteQ 
maniere, con lequalì volerti, al difpeci. 
to delie tnié ttifltrie V ftabilire le mie 
grandezze , quando mi rollciiiile po» 
uero foreftiere , e ramingo al grado dj 
Capitano della guardia Reale. S xl lo il 
Cielo, che ci alcolta , lo sì il mondo, 
che lo vede , il sò ioVche lo prouo . lo 
sà V. A. che tanto tece E vero , chC-^ 
nacqui nelle vifcerc deil' Arfrica-, ma 
non (ono tanto barbaro, non fono si 
factiiego , che ad onta della natura ,.e 
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del Ciclaprofterna à i piedi dell' ingra - 
titadine la Dea delle grane. D;camì ' 
forfè à cento, e mille proue non hà co- 
Dorciiuo.pgni mia attione dircrta'a gl* - 
jOffGqaij delia r.-Wa Pfm^ripcfTì ? sii qirili 
prcruppofti fonda penficri si f Ulaci / Sì 
dilegui f ure quel turbine di folpctti» 
che per Gffufcarc i più fplcndc nti laggi 
del Hìlo bel Sole à mici danni fi raggi- 
ra . Si quièti fe m* ama , e fu cerriL-*, 
ché fi confon-icranno gl'ordini di na- 
tura, prim^i che Mudarraami a!ir«L^ 
Donna , che Oronta. 

Oro, Molto potrei replicare , mi da quc- 
fte voci allcttata mi co ift(To per vinta; 
pufi che dcttiil core quanto palcUU 
lingua . 

jCimd. Nè dubita forfè ? 

Oro. La proua è in punto» c V Dei di que- 
fìi bofchi faranno rcftimoni delle no* 
i^reóperationi. Mudarra vuim'acna* 
te fta cosi ? 

Tanto affermai . 

Oro . Volere compiacermi i 
Farò il pofTìbilc . 

Oro. Porgcremila dcttra. 

Mud Ecco la dcftra. 

Oro Sete mio fpolo. 

^/«<!^. O qucfto nò . 

Or». Come nò/ fcpcomctccftc obbedic- 
miì 
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^«ii. S/,'fn qucUche IO poffo * 
Ore. Giii vc'l contende . 

1 miei natali. • 
Oro. D"fTì ben io» che tù mcntfiii» n:>àgfii- 

ro al Cielo, che tù hai à confcQare dì 

non mi amare. 
Mud Non deuo. 
Oro,Tì\ m*hni da compiacere. 
Mud^ì>ion pofTo. 
Oro. Crudeirà d* vo oftinato i 
Af ud, Oft inacionc d* vn' imp.ortuaa ! 
Oro. Viua Dio, che me la pagherai . 
M ud» Finiranno i cormenti • 

$CENA SETTIMA. 

Hi aire ano t Girone % Soldati i Oronta* 
M Hdarréii $ Btrtacciam 

iff. XT Eli' fmprefe pili difficihSòCi-' 
rone , fa pompa 1* ingegno di 
fagaccminiftro. La voftra prudenza 
oppofta al furore deir irato Nctuno» 
di non lieuc follicuo à quei penfierit 
che la mente n'ingombrano. Se in-* 
quefta burafca Tarmata va in fondo t 
fc perdo il fiore de* mici Vaffalli , non 
gradifco il foprauiuere à tanta perdita. 

Ciro. Troppo indegnamente vfurperei il 
Bomc di CdQah'creife mi (p auentaile il 

volco 
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volto tur bAto dell'humana incoftanza. 
Guerreggiai nell'era più fiorita fot to 
gl'aufpicij d* ArarTo padre di V. M. dIttfeM 
tclicc ricordanza» c ptiat che mi com- 
pari(rcro gl'argenti (ui crine % armai il 
pecco d'acciaro . Se V.M. m' elcflc tri 
fuoi guerrieri al comando delle gentil 
bc ptcrnpponeiia in me fedeltà da Nii- 
niOro 1 refolutione da (oldaco. Non hi 
rimedio 1* accidente trafcorfo> colpa 
deli' onde agitare dal vento contrario. 
Furooo però mie parti il mandar genti 
sù quefìi dirupi a far fumate per riuni- 
re l'armatat e mandai ancora molti al- 
la sfilata in traccia di qualche paefa- 
no> acciò dandoli giuramento inuiola* 
bile di non l'offendere» a noi amie hc- 
uolracnte Io conduchino» acciò pofTìa- 
mo haucc notitia di pac(c sì (elitario • 
Più non poflTo opcrare>c quando il cic- 
lo habbiadeAinato a morte crudele i 
noftri compagni c forza ò granJc Hir- 
canoil raffegnare la nodra volontà ài 
fuoi impenetrabili decreti. 
Uè» L i^ìedo > che c piecoio » renda vanì 
pcnfìeri sì funelìi . Oronta>che fatc^ 
feic molto turbata. 
OrO' C'^sì accade» o Sire» a fanciulla ine- 
fpeita ,chc arditaracntcs' ingolt*^ > 
quando 1' A ffro rubelle » ncltearro dei 
Mondo 9 fà pompa de' tuoi rigori . 
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M ud. Quefta viene a me. 

ite. Imbarco più felice non fi poccua fpe- 
rare, mà fé la fubita muratione del cc- 
pOì ne pur fìi conofciuta da i più efper- 
ti Nochieri > è forza il confeffare , che 
(li mera colpa del deftino • Che ne dice 
Miidarra ? 

Jidud. La Signora Prìncipefsa mi perdo- 
ni ; ciafchediino difende la Patria. No 
1* Affco» ma vento a lui conrrariofii 
quello, che pr.'uandone del timone» re- 
fe imponibile il dirizzar le vele al bra< 
maro porco» 

Oro^ Eh> che ciò non rilieua> fé non viddi 
il porto> baQaj che g'unH al lido • 

tert. Signor si , che ci bada il lido ; che 
porto vò non porro andace.voi portan* 
do>qua/i portantino de* porti ^ il lido é 
qutHu » che quafi nido, anzì nouello 
Gnido, hà conceduto vn a(ciutiffimo 
ricoucro alle nolire marinate bellczre* 
Dicoiob.ntJ 

Oro, Si , sì voi dite bene . 

Bm. Anzi d'ròm.glio: il lido e quello, 
che sii le laccitìcatici arene ci ricoglie a 
fiat' irìcùnri regni della (aifuggine. An« 
zi loggiungcrò J» più, Paolo Giordano 
li voi [ò inia, vivide il mare , e Ip fuggi, 
anzi per lorn ite vn patfp arrieco . 

Rt Quiccaccui balia, ch^ a fi ai ha uetc fac- 
to aioiìra dcjla velica cicquen^a.^ 

Beri. 
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jrr. Quanto a qucfto ,^on)c viene J* oc- 
cafìone» la Ipiacccllo li alla libcracc'a 
tal quale dia è, fcnza vn'hacca d' arti- 
ficio * 

e. Sempre mi fiiftc grata . Attendete à 
tenere allegra la Principtfs a . 
irt. Io fò il pofTìbile, e delle volte li di^ 
cene corc> tanto grafse> chclepaion 
compo[\c di lardone » ma (arebbe più 
facile r innevate vn baccello Sacra.^ 
MaeHà sii vn fico > che il farla ridere 
quando fi piglia certe vbbie ; mà dirò 
come dice il prouerbìo» al pifciate (ì 
conofcono le Malie . Intendo la birba 
anch'io. Qucfte fanciulle fono cornei 
caiialli da carrozza» che non fan no aU 
ero , che fculettare fino a che DOD''ono 
appai ali • > ' 

' Prerto la confolerò , c voi la vedrete 
altamente accafata . 
rt Non occoire » che dicbiate altro » 
ho intefo alla prima • 
. Che hniicte inte(o ? 
rt. La vedrò altamente accaf ti > per- 
che li fa rete fare vna cafa sà la cima d' 
vn Monie . 

Dico > che la vedrete maritata > ricca 
di Scctri> e di Corone . 
rt. Fatelo figliol mio , fateloi che vi vc- 
ghinotutce le bcncdiuioni del Pioua- 
no Arlotto» e vi promettui che le genti 
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non vogliono difccrnere» le ftia me* 
glio Io Scettro in mano ì lei » ò la Co» 
rona sù la tefta dello Spofo . 

Uè. Con quefte fperanze dunque ritira- 
teui, perche intendo negotiarccoiti# 
qucftimiei confidenti. 

Ben. Io parto ; eh vna parola fra me. 
voi. Ricordateuii chefonola voftra 
balia ) e che vi hò dato il latte > fi che 
fete obligato à farmi del bene. Voglio 
d!re»che>fe maritate Oronta vi ricor- 
diate, che non hò più denti» e non poC» 
fo ftare à rodere gì* oflì • 

ftc. Lafsatc fare à me . 

SCENA OTTAVA. 

' Rè y Oronta , Cirene » t À^udarra • 

Rè. T E rifolutioni de' grandi noti vi ha 
1 j dubbio alcuno > che non deuouo 
sncndicare il confcnfo di chi fia , come 
quelle, che prodotte da fontana au- 
torità fegaono la natura delle loro 
prime caufe . Ma ne negoti j più graui 
il non fi fidare de* fuoi più caci» fù jolo 
frequentato da i tiranni . Se parti) per 
Trebifonda con groffa armata fcnza 
palcfare , oue andafll , e à ch« fin<^> 
giuai motiuimi cQii figliarono il tace- 
re. Hoggipcrò, ccfsancio quelli , come 



PRIMO. 49 ^ 

-vdirctc, vi paleso imieì CcnG^ vi apro 
ilmiofeno per riportarne quel follie* 
uoyche può fpcrarc vn principe dalla 
prudenza de'fudditi. 

Or«< In ogni loco» in ognitempo V. M. 
ci compatte gratie > e noi con dcfidc- 
lio l'attendiamo. 

Re, Vdite dunque,che perarriuarcal no- 
ftro punto è neceffariotrafcorrcrc vn* 
infelice memoria . Già vi loo noci gli 
ccccfUi e Tefilio di Dorcallo con il giu- 
ftc fdcgnodiAraflb noftro reale genito» 
re. Già fapere l'impudicitie > la lunga 
prigionia > e in fine l'aQutiflìaia fuga^ 
d'Antiope. 

Mud. Menti ^ oh perche non pofl'opar* 
lare! 

Ri Onde i\ conteftabile Tuo padre »cbe 
ia conferuaua in vita per farli prouare 
mille volte il giorno la morte» vcdcn- 
dofi fchernito dail* aflutic d* vn feruo > 
tanto fi diede in preda al dolore» che 
nello fpatio di pochi anni viddeilcer* 
mine de* fuoi giorni > da lui Himato in- 
felice, perche moriua inaendicato* 

Mud. Pud re inhumanol 

Rè. lì Rè niio gcnicorc> che ardentemen- 
te ramaua,ò iiuVì ctTitco del dcIore9 
ò colpa dcldcfìino, beo tcHo (eque- 
Arato nel letto fi conobbe vicino à 
mortcjondc fauo ritirare ogni vno co- 
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sì mi dlffe. Hircano amato figliole 
giunta r horai chéio ti lafTì . E duro 
qiiefto paiTo ) ma tra i' agonie della^ 
morte^non poco mi confola lofpcrar* 
tirellgiofo oflcrnatorc della mia vo- 
lontà. Pauo offefo » muoio inuendica- 
to. AntiopCiC Dorcallodeuono placa* 
rcrombre agitate del ConteftabileiC d* 
Araffo. Quefte vittime offerte alla Dea 
delle vendette fmorzeràno con il loro 
fangue quel fuo co di (degno, *^he arabi 
conferucremo tra le ceneri de'lcpolcri 

Mud. Inorridifco à tanta impietà. 

J?r.Queftoda te richiedo!. Ilmiotefta- 
mcnto ben figillato e in mano dei co\i- 
figlio, ne fi dcue aprire, fc non quando 
fi tratterà la tua incoronarionei in cffo 
altro ncn fi (/:ontiene j che V obligarti à 
quanto adelTo ti domando, con duc_^ 
conditioni. Vna, che viuente Antiope, 
c Dorcallo lù non poffa pigliar la coro- 
na ;l'alcra5 che tralafciando malitiofa- 
mcnte la mia vendetta , ò perdonando 
à quelli la vita,tù refti priuo del Re* 
gno,inue(tendone in talcalo la Prin* 
cipcfsi Oronta. Se brami compiaccr- 
mii (e flimi vn Regno , (e hai Ipinto in 
petio> inuigila alla ftrage^e alla rouina 
di ( hi uì^utfcfe. Qui tacque il Rè>e me- 
tte li promcf uiiQ di far il poffibile ter- 
ruinò la vita, in atto dolcemente fero* 
ce» A^ud^ 
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«<i Diabolica l'nucncicnc per moruc 
federato • 

, lo benché ffrouancrro non volCì con- 
fidare ciò con alciino.fapendo quanto 
la fcgretezza ne ficilirj 1* ctfeti o. Solo 
riandai gente in diuer/c parti per /pia*, 
•c ouc c(Ti dimorino . D' Anriopc non 
)otel hauer none! la . Di Dorcallo mi 
furifcrto, che ftaua ritirato in alcune 
"pelóche nelle parti più fciuaggie del- 



Jal Conte Ernefto Ambafciadore dì 
Frcbifonda i'accafamcntod Oronca» 
:on il Principe TigrannC' mai l'hò có- 
;luro, gelo{o » che apprendofi iltefta- 
nenro di mio Padre, e trouando io 
jU^lclie diffi ulta nel!' adempire pun- 
Liaimcnrc la fua volontà y non fiiflc_> 
ìiciìo parentado vn mettere l' armi ìq 
lanoa i Csppadoct^ò à torto» ò à ra- 
ione à danni di Circaflìa. Andofo 
unque di quietare i miei pcnficri,d** 
ccomodare la foreila > di fodisfare al 
-idre, ricopcrfi d'abeti 1* ónde dell* 
ufirro.per patT^re con podero(a arma- 
i in Ticbifonda. Qu^ui con buonn^ 
ICC del Principcò a vma forza con il 
alorc delle vestire delhe (uenciòquel 
abellc ) e con quelle conditioni, che 
li libereranno da ogni (ofpeiro,ac- 
oppicrò Oionia con Tigianne. Quc- 
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■ He fono le mìe refolucionìsquali prima 
non vi paleral,rorpettando»che in Cir- 
caflfìa , e forfè in mia Corte non fi tro- 
ni chi iatendendofi con Dorcallo > al 
primo bisbiglio non gì* auuifì iemie 
lifolutionitChi no parla leuaà fe ùeC- 
Co 1' occafione di dubitare . Fuori di 
Circaffia ve io fò noto > e chiedo il vo • 
ftro parere . Se ci fuffcro modi più fi- 
curi mi farà grato il fentirlo . 

Oro. La prudenza di V.M.hà più bifogno. 
d'ammiratione» che di configlio. Ap- 
prouo il fuo difcorfo, e godrò ( rifiuto 
d'vn indegno ) fpofarmi col Principe > 
e girne{ lafciando vn mendico )al pof- 
feflb delle Corone. 

'Mfid. Vi compatifco Oronta. 

jgff, Parlate C rone, 

Cir. Per quietare l' animo^di V- M. que- 
fio e l'vnico rimedio > at zi > fodisfatto 
in parte al Padre con la morte di Dor- 
callo ( già che non fi tioua Antiope ) 
potrà pigliare la Corona con promef- 
fa d'adempire all'occafionc: non fi po- 
tendo obligare alcuno all' impoffibile. 

Rèp Voi, che dite Mudarra ? 

Aifud. Sono agitato da diuerfi afFetti . 
Piango il cafodidueinfelicii inhorri 
dilco nella fola confidcratione di due 
iceierati ; detefto gl'errori di queftì > e 
inujgiio alie vedette di QUclH có V. 

SCE. 
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SCENA NONA. 
Tartaglia i Dercdllù » & ifudetti» 

T^r.V TOn dnbirare pacfano rnioco 
cocortcfcidinuoiiotigiuro 
sù la teda de de del mio Re » per cutre 
le po po potenze del Cislo i che non ti 
farà dato fa fa fastìdio alcuno. 

Z^^r. Se il mio pecco fofìfc ftato capace di 
timore fubico , che vi viddi haucrei 
raccomandara la mia fa'uie alla foga . 

Tar. C^cfto c il Rè. Signore per rictuc- 
rci/uoi comandi c venuto inccoque- 
Ao vifo dica ca cacciatore . 

Rh Accodatcuì galani' huomo 9 e fe vi 
hanno difìolto da gl' aliti affari incol- 
patene quella necedìià «che tittahen* 
done dal dritto fencicro ne hà condot- 
to in parte del tutto ignota , dite , che 
pacfe è quefto> e infisme à chi refti ob- 
ligato Hircano Re de* Cir(^a^Tì . 
X>#r. Il Rè de* Circaffi ? che accidente^ 
improuifo ! 5irc mi difpiacc > che i ài* 
faftri di V. M. non poflbno haucre da 
me altro follieuo » che di parole. Sap. 
pia per tanto, che qucfti lonoi monti 
deferti di Cappadocia aell' Imperio di 
Trcbifonda. 
Ri' Qaiai dicono, che dimora DorcaHoi 

e i & 
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fà di mefticrc il fingere . 

D<?fC. Io fono vn paipfano » che infaftidi 
te della Città , con ii (paffì della cac- 
cia qaà ini uarteogo . 

Rè.Il voftro (alibi anteè chiaro teft'mo- 
nio, che non ['ere nato ne' bofcb^ Go- 
do di conofccru* j rin^racio il Cielo d' 
cflfer giunto nel!i ttaii dì Principe ami* 
co, e molto ^/u gradirei di ricioudre 
qirantodefidero» 

D(?r. Stimerei gran fortuna il renderla à 
pieno contenta. 

Sippiace , che lafeuerltàdi mio Pa- 
dre fi auanzò fino à perfegiu'tare vìil-.^ 
luoCug-no, chiamato Dorcallo. Mà 
giunco à morte > pentito de gl* errori > 
m ' ordinò che lo faccflì cercare per 
trattarlo cc^nforme al fuo merito ^ fi 

^ bisbiglia ) che fia in qiiefti paefi > onde 
vi prego 5 potendo, à darmene auui(o# 

Oro. Buon retchorico è l' intereile* 

£>orc. Non mc^ntono i li.è . 

Cir. Chi non finge > non regna . 

iM ud. Gran perfidia d' vn traditore . 

D(?^f. Sire i(c brami veder Darcallos fa 
foto la podo IcruirevEgli.quà viueme- 
coiequ.ifi poflb diic è vn altro m<_^ 
ftefso . 

Filo (oq fortunato anco nelle difgratie. 

Ditemi in cortefia,trattaiii mai di 4uc- 
-Hi incercfli? 
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Vaye* E più d'vna volta. 
Rt. Che diceua del Rè mio Gcniiorc? 
Dorc* Che li fdcgnidi quello crono pr<> 
doti) da paffìop.e amorofa > e che prc- 
gaiia il Ciclo à farli coDufccrc vn gior* 
DO U Tua innocenza . 
^ Ri. Il Cielo 1 hà cfiudito, perche manca- 
do il padre fuppliice il /ìglio . 
Dorc. QucAo giouane m* innamora • 
^«<<. Quello credulo mi trafigge. 
Ri. Oiieadcflb loggiorna ì 
Dtrc* Poco di quà lontano* 
Rt. Si affretti la Tua venuta . 
Dote. Che più tardo à fcoprirm?! 
A/ud. Vorrei parlare > e non po^o* 
Rè 5ofpiro quefìc dimore. 
Dere» Picto(ì(fìmo Hircano — 
Mud. Ofleruate il decoro • 
Dorc. Eccomi a piedi — — 
M hd* Di chi non conofcete • 
Dorè. Qucflo Moro m'inlofpctific • 
M nd. Coftui vuol rouioarmi* 
Rè. Seguite il diicotlb . 
Derc. Eccomi à piedi di V. M. e del per- 
dono conceflo all'amico vi rendo le 
douuie gcatic con gl'oflcfiui) > e [* ado- 
ra t ioni. 

^r. Da gl* effetti lo conofccrcte. Mudar- 
la andate nel mio padiglione > e pren- 
dete quella Scimitarra Damarehinit-)» 
perche mtendo mandarla à Dor<:Allo . 

C 4 Mttd. 
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Jldud' Vado ì feruirla . Il tempo è tur- 
bato > fpitici non mi abbandonate • 

SCENA DECIMA. 

DmallOiOrontti e Cirattt* 

Uh Val caccia frequentate ? 

Dor. D' ogni forte d' animali . 

Rè» Di c ne arme vi fera ite ? 

JPor, Io che mi fono afficurato femplice- 
mente dell'arco» e de' dardi, mà gii al- 
tri vengono armaci per ficurezza della 
loro pcr(ona . 

iJr Quanto è dittante Trebifonda ì 

J)or, Due giornate in circa » 

§<e.ll viaggio è difficile f porta fcco pe- 
rigli ì 

por. Il viaggio è facilifsimo ; ha fei mi- 
glia folo di difaftrofe > che tanto fono 
di qui alla terra di Merida, doue co- 
mincia r habitato , donde fi và aila^ 
Città di Trebllonda per deliciofiffimc 
campagne. 

Si. Refto appagato del voftro difcorfo 9 
e incontrerò di buon cuore quell* oc- 
cafioni» che mi daranno adito d* ira» 
piegarmi in voftro fauore . 

por. Quefto e mero effetto della (uà gé- 
cilezza i fui lacrilego à dubitare • 

r"' 

SCE, 



PRIMO. 



se E N A V N D E C I M A. 
Mudarrdi & ifudetti . 

Mud'T^Cco la Scimitarra . 

Uè' Cj Prendetela , c à Dorcallo in 
mioQome la prefencatc: Diceli ( già 
che al fatto none rimedio) cheirL^ 
gracia mia maDdì in oblio i diiga(\i 
piSii'ì 9 e rcftituifca à me vn Zio , à fe 
ftcffo vn Nipote. Diteli, che venga, io 
l'attendo , e l' aflìcuro per lutti li Dei 9 

•■ chcmiafcoltancchc il folo ritrouar* 
Io può render pago il mio defideiio • 

)or. Ah più non fi lardi - - 

/W. Offcruatc il fcafo di ciò > che ?J 

di ce ' 

ore. Villa ilCielo, non Intendo coftuu 
Bicguirò puntualmente quanio m'im* 
pone. Oh, che beli alloro i gran mac- 
Itrìa dciV Artefice l potrà Dorcallo 
/corgcre la Ichiettczai di V. M. nel 
Jimpido di quello acciaro* 
''«ì:^. Oli colpo funcHo/ 
ìrc4llo sfodera la Scimitarra y e cadt Vfi 
vifrlittfo ; MtédarrA lo raccoglie ^ » lo 
Iraccia^ ti Regi* ttgltt la metà^e lui p9r- 
le ferrei ameni e U re fio a Dorcallo* 
. Porgetemi quel foglio . 
ti4. ChciojcherifoluoJ 



5» ATTO: 

Rè. Tanto ardire ì oiie è Falera mctàt 
Jilfid. Io r inghioctij. > 

legge piano 

Re. Girone fate colici prigione^. 
Csr. O là Suldati ; Capitano deponcw la 
/pada. 

il/ La deporrò con la vira • 
Ciro. E l' vna >c i' alxra à voftramal gra- 
do. 

On^ Fermate,, e voi arrendeteui alla^ 

. PrincipclTa Oronta. 

JHud^ In /uà mano depongo la fpada-ii > 

confcgnola vita. 
Non tiforti ij difegno. Giuro al Cie« 

lo, che hò tanto ili mano > che auanti 

feraticofìeràla vita. 
J^ud £t io hò capitale per fodisfare à 

tanta impietà . 
Dot. Io pii^ mi confondo • 
iJ^. Amico , andate à buea viaggio à ri- 
K trouar Dòrcallo* 

lìor^SAit^ le hanno Juogq le preci pe£ 
qucfto-— 

Ri Andate, che non é tempo* 

Dor. Credo d'intender quéfte doppiez- 
ze, lo parto>e parto liecoj perche è ca- 
ra del Ciclo il d fender i' innocenza . 

Re. Strafcinace prigione il barbaro inde- 
gno,, rub:: Ile :iUa mia Corona •> ftr arci- 
rute alle catene l'ingrato , ftraici- 
iftatc iUaciiiegp > che con vna merce 

acerba 
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acerba pagherà la pena de' Tuoi niis« 
facci. 

Jktud' Se quel pez20 di carta è vifta da^ 
Doccaiio muoio coDccnca. 

SCENA DVODECIMA» 

Ré i Ctrtm » € OroHtét » 

Orfl»^rgnorcin che vi offcfc Mudarti? 
43 Leggece quella ca£ca>che loj na* 

icoÌ9 nella fcimicarra. 
Oro. Utreaih -y il tréduore Hircaru tilti^ 

/ingOìétiprtlcniapir ajja/fijiarif, /Htf- 

4l4irr^ Quello è lùo caiacccrc » non (i 

può dubitare» 
Kit. Che di te Cirene ? 
C ««. E manifcfta la Tua perfidia. 
Oro. Ah MudarcarMuJacra. di^rezzare 

Oronta» tradirei! tuo Re / 
R^' Hi quaO rouinato i miei in(crc(2i . 
Ctro^ Colui parti fo/pefo . 
iCr.Hebbi animo di belo tlienere>nià 

troppo repiignaua alla pacola RealC) e 

al giuramento preftaco - 
Oro. Sarò il giadicfichc ti condannerà» 
Rè. Sarai efcmpio sfotiunato del/'iiuuia» 

ne vicende. pArtt con Ciront» 

Oro Mi che di(fi niencecata 2 Se O^ronta 

ci adora > Ce à lei coniegnafti la. vita» 

C^nac ti abbandonerà alli (iracij, dà 
C 4 uu». 



tSó ATTO 

morte In preda di vn Carnefice? Oh 
Mudarra traditore amatol Oh Oron- 
ca amante offefa ! Oh refol arioai ia* 
(dolute / Oh coofufi penfierì I 



§i ferra il Foro , torna Bofeo » tfmfc9 il 

f rimo Atto ^ 



et i^i. 



Amore» e Fortuna. 
Am. Onfi vanti dicoflaHte 

Hoggi togltty e doman rtnde 

Ciò chi brami il gran Tonanti • 
i Ai erte y € Vita flann» infiemh 

Na/ce ti nfo m metzo al pianto^ 

Chi di forte a/pira al vanf 

O/a ti tuttoy e nulla ttme* 
foce Cupido il tuo valore t 

eh tntracctadegl'htreh 

Sii alt dt la fama 

Trafporta ti nomegrandi à liti Eoit 

fora per marautglia 
M' tneffo pupoti 

Erger la frentetó' inarcar le eiglU* 
freme Netuno infano > 
ì^e campi di Gtunen regnon i venti $ 
H 41 la y tuona tn mano » 
7p non pojo pugnar con gl'Elementi» 
Am. 7 act f urta erudite t 

L* tmpefttnenx.a tua dtmoflra efprtffo 9 

Ilfjtflodeltuoftffo 

Se folle à t py tmt lampi 

Dt ctltfitfauor vfi li fsbirtii > 

l^a ne decreti tttrm 

Stte$^9lAVMeiiM9 
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r II hmp^i mtf^agpir dilla Soitta* 

fòn ckc priHdcr tanti impacci^ 

Di chi foi ca l * ondi inquiete % 

Si chi tendi altrui La nti^ ^ 

Cadi al ^n ni profr^ laccu 
Am. Caddty ma V cader mia 

Non dtfftra U trofeo > 

Ktforfi già traino 

JSJtlfiiocadiryiu vigor ofo Anti^% 

Si chi lo fyirto inmta . - - . 

A PIM0PI4 fagna ti corgwrriero tneifOm 
Fort, ktforjei ver, mà injpirde la v ta^ 

Ond^ tlt fperi in vano- >. 

Màfe cedi àjortuna il primo FantOy 

Su la mia ruota affifo , 

y tdrai cangiato in alltgrez.M il pianta 

^iqHdlat nafcgaace^ 

T^Ci Cupido 5 paci^ 

Tace , pace . ^ 
Am. Troppo il t uo dir pretenda 

Chi fi vanugMrncro (W^, 

JNon cura il premiOii folla gloria atton* 

iV on yinciycht V nemico nmattsrra^ 

(juerra Fortuna , gnerra ^ 

Guerra^ guerra^. 
Fprt. La Circola prigione > 

Qutli ' ajfii Ito Dorcalli^ % 

Temerono Garrone y 

Scn -ptì certo argumentodilUéofalhfì, 

Gtà dal primo conptt0 

M tra cime in rjiiai> 



Cedi Fancinll» > ctdi » 

Ctdi , ctdt . 
Am*f^n atomo dtlcafo 

H ^1 ri rendi slttra, 

prsndt /' armt , che VHoij 

yfa l' arfi , che puot j 

Il mtovtgornorAangne^ 

Tu aon v$»ct(tt mncora . 
Fon. Potr^ vedére efangui 

Lacop^aa tt fedele 

C ader preda di morte à i Regi p{§S & 

Cedi t anctulU » > 

Cedi , cedi . 
Ani. Hmto vigor nen Ungiee» 

Tu ma Ptnceftì ancora. 
Forc. Al tuo rigor i'ajcriua • 

Aiora ,morat 
Am. ytuatViua» 
Forc Ptìicht dtfprei.zi ingrapr 

ideila mia corufial" vUtmo fegno^ 

chi non vuoila pteta proutlc jdtgrio^ 

E [opra lineila homat » jopra eiiuljMttgft$ 

ferji ognt mal Pandora . 
Am. / / mto vigor non langut ; 

Tu non vinetti ancora . 
Fon. Ai im rigor afcnu^p 

Adorai Tuora, 

Am. f^iua ) 7'M4 . 

Forc. Ai ora > mira • 

An3*/^ifM9t/iiM . 

Fìqc dell' IntcìnicdiO'. ^ 

Al- 
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qnfrt'aria» in cui I (ofphì dell'amato 
mio bene dolcemente rufTurrono. Va» 
gheggio qucftc piante , che furono à 
parte delle miefelicìrà. Calpeftoqae- 
nehcrbcttc» che fomminiftrarono al 
^onnachiofo Principe vn ietto di fme- 
raldi. Aria foaue > feh'ci pia r. te > fortu- 
nate herbcttc. 

^oc- O aria , ò piante > ò herbcttc» 
Io fon ftraccoi e diecifcrtc > 
A r aria le piante pratiche > 
A l* herbetre io dò le natiche • 
Tr9ua w ttrr4 vna curta > con vn 
Ritratto . 

/ Come fei vigliacco j finifcila vna— > 
'olca. 

^ff. Padrona non vi alterate > perche 
iirro il male non farà noUro. 
1 Che carta è coteQa 3 

QueQa l'hò trouata in terra nel 
letterraià federe » e ci fento dentro 
na cofa{oda)foda,credoi cheda vn 
oblone da cento lire>tanto è grande. 
' Moftra. 

€• Adagio^ voglio» che noi facciamo 

mezzo: à voi darò la carta > e per me 

)rrò il doblone» à me il corpo à voi 1» 

eftc> tenete. 

!Qtiefta è vna lettera. 

r.Oh che li venga U rabbia» egli* è vD 
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2af A Tigrannc è indirizzata j à q 
farà caduta in.quefìo luogo; v< 
leggerla . 

i3/fc.Naa marauigìia , che io no 
poffo muouere , dice il pi'ouerbio 
conuerfa con il rattratto gli s* att; 

Zaf. Stren ffimo y^drónt} ilMatì 
Tito con la Pnnc'pejla Or onta fi và 

/ tando'^oìì Dio, che Tento 1 Lobrt 
m i Ctrcaffj^y il Ri Htrcano c ma 
alcune difficultà p [ofifcono. Mani 
€ Info il ritratto della mede/i m<tfACi 
ji. ye^a vn* ombra dt ^uel htilo* Ah 
fido che la fortuna e per concederli, 
fi prepara vnagroj[a armata , à ck 
mn fi sa Reftì /erutta di credere , a 
manderà alle parti di fd» Amhaj 
dove 

V hmtlifssmo Va^alU 

Lrneflo» 

Moccone vdifti ? 
Ai oc Signora si, che cofa? 
Zaf. La fentenza delia mia morte» 
AJoc» Appeiiarcui à eie Giudici > chi 

Zaf II perfido Tigranne . 
A<f oc. Doh razza sfondolatona • 
Zaf Cosi dunque amante, e qua fi S\ 
i d' Oronta , vn Pr incipt: , vti Caua 

mcadif^herà fuircctatczze pcrin^ 
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rel'honoredi fcaipficc D onzella / ah 
TigfnncTfgrannc; Ili Principe» tù 
C3iia!iere,rncnfc clii'l dice. 
Ay«f. Io non cl»co niente. ^ 
5Ji/! Tù(n vn'aborto J» natura , vn nio- 
flro d'infedeltà , vn Fanrafmadi cra- 
dimcnri nò > nò * non fci Caualicrc > 
non Tei Principe > mcnrc chi *1 dice. 
A'foc. Canchero al primoj che parla. 
Z^f Peifìio,rper?iuro , cosìó rrarra_^ 
Dorcallo? così (t vizzcggia Z^fifiria ? 
cosi fi diffonde l' innocenza ? si che né 
(ci C3ualicrc,non/ci Principc,non lei 
/inomo »rnc-nre chi *1 dice . 

Mcnce9riiueQ(e>arciiT>cmc> e fo- 
pra mente. 
'^af Dammi quel ritratto. 

VolcntierifTìiìW). 
af. E tù metallo infaiifto , che tra l'om- 
bre de* mancamenti fai campeggiare ì 
colorici applaufì dell* altrui vittorie « e 
dcile mie ancor vcrgognofc ptrdite» 
tij> chcdavn volto finto f^i forgerei 
mici danni veridiche chimere jdf gelo- 
fi a r vanne f vanne lungi da me irà li 
fferpi fcpolto . Qai in preda al ghiac- 
rio» alle pioggie , c a i venti» (uanifchi- 
l'ombre, s' .ibolifchino i colori > e 
erti con t (Ti l'odiata me moria, de mici 
mori e ternamente annichilata . 
ir- Porgcrcmi quel foglio • 

Zaf. 
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Zaf Prendi. 

Moc, E tu vili/Iiaio ftraccìo > che cencio. 
e ccncia » fcruifti à menco > calla nen- 
eh, tù che almenarcjC rimenared'vnj 
penna» che goccia > ci facefte venire i 
latte alle ginocchia , vanne in ccnt( 
pezzi lur.ge da noi , e refta in preda al 
le fiere» che ri Tpolpino. Signora gì 
che la natura hà prcfo yn pò d' efito» 
fi è sfogata alquanto , di gratiaandia 
ino à definarc > perche con quefta ral 
bia io voglio mangiare coroc vn 
fpai'ato. 

2aJ. Firma» Tigranneà noi ne viene» ti 
fi può fuggire r incont ro ; tù non pa 
Jarc > li farò ben' io conofcere» Quan 
iDal fondi le fuc fperanze fopra raltt 
vergogne. 

SCENA SECONDA. 

^ Tigrattnet Zaffir ia, e M occont» ■ 

j 

Tig* TJ Cco bellinfìma Zaffiria,che d 
Fi po breue dimora torno à c< 
templare quel volto, che felicita 1*2 
rna mia » corro à raddoppiare i la^ 
che dolcemente m'incatenono. 

2.af. Ah mentitore i Principe Tigrai 
Ja modeftia» che nel primo dita 

Teppe uafcondermii voftri renfi>ne 

fu 



S E C O .s D O. ^9 ^- 
fitò la mia lingua à vaJerfi di parole^ 
corrifpondcntiallc cortcfì offerte dVn 
Cauilicrc. Horaperò) che sfacciala* 
mente inoltrandoui i mi palcfacc il vo* 
Aro internoifonneccfrìcara a dichia- 
racui, quanto refìi offcfo il mio hono« 
re da si odiofo dilcorfo. 
Tit. E come , ò cara » in vn punto , in va 
baleno inaridi il verde di quelle fpera* 
zei che ne' campi d' Amore proroctce- 
uono à miei affetti vna mcile di doN 
cczze ? 

Ztf/. Non più Signore, che fé errai nel 
dar campo a qacftcfollic.fù condcgo* 
pena il (offrirne il racconto . 

Ttg.Ah Zaffiria> voi con tnafcheracorr* 
/petto ricopritela voftra crudcltài(pic- 
uca,cdouccon si barbari modi ap- 
prcndcftc a tiranneggiate vn' innocen- 
te? 

Ztf/. Se innocente e Tigran ne fi abolifca 
pur dal mondo il nome della perfìdia. 

7"/^. In che dunque pciccai.* 

Zaf. Dimandatene alla voflra sfaccia* 
taf^gine . 

Tig Mi dichiarai amante. 

Zaf, Non fu poco l' ardire. 

Ttg, Sperai corrirpondcnza . 

Z«/. Prt (untjcnc lenza merito . 

T/jf. Chicli pietà. 

T'gf, Solita impertinenza de' grandi- 



70 AITO 

ytjj Ecco il proceffo dclld mie atciom • 
Fatelo circondurre. 

Tig Ch'cHo la fcnteiza • 

Xaf I ' ifteffo vi condanna • 

ITfr. Io me ne appello. 

Zaf A qua! cribunale ? 

Tfg' A quello del voftro rigore. 

2>i//Vidòlcdiffcrc. 

T^fg^ Ec io le produco* Tigrane ama Zaf- 

. firja con honefto fine di matrimonio • 

Z^/. Quanto sì fingere vn'huomo / Sag- 
gio penfiero mi configlia à confonde- 
re le frodi con g!*inganni. Hauete pcr- 
fo la lite. i 

fig. Attendo i motiui • 

Zaf. Perche fon moglie di Dorcallo. 

Tt(r. A me fu ignoto. 

Za/. Perciò ve iopaicfo. 

V ig. L'ignoranza m'affolue • 

Zaf non dall' emenda . 

Tig Io non lo credo . 

T^af. Sarete infedele . 

Tig Palliatemi il tutto . 

Z4/. Mor{einfafciela bambina diDor- 
ì'gIIo contegnata dalla Regina a Mo- 
conc y egli me trouò in Bicinia cipolta 
alle fiere > in luogo di qutlla mi prete > 
m al-cuo^e vltimamcatc qua micon- 
dmh y dooe conucriando con Dorcal- 
lo, he bbi fortuna d'am3rlc>di vezzeg- 
giarlo > econfailiicordarc Antiope > 

rcn' 
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renderlo mio amatìilìmo ff-ofo . 
Tig. Perche tacere il vero ? perche lufln. 
garmi t 

Z^f Non vi crcdcuo indircrero • 
Tig' Ah Tiranna del mio luorc . 
Z*{. Principe ; vn luogo folo non è capa- 
ce di due tiranni > perciò vi cedo > e _^ 
parto. 
Tég- Io vi fcguo . 
Zaf. Troppo mi torracntate, 
Tig. Rcftcròpcr ' • 

Accmo'atc -lupcrnon vedeni/J. 

cattati crudele. 
Z^. Arrabbia traditore . VÌ4u 

SCENA TERZA. 

Tigrannti tMoceont, 

Tig. fchernilo Tigrannfjoh bar- 

V_>/ bara fcnrcnza 1 Moccbnc » 
fuclaiùquciìifantafmif dichiara que- 
fti enigmi» dimmi) fc veglio» fedor« 
mo, fc vedo» (c fogno» k viuo» ò fe fo- 
no vn' ombra? Mocconc non odi eh t 
fei muro f ò pur nell aicoltar quella fì* 
rena Tei diueruro inlenfato ? 

Aloe- Vn mall'anno , che vi alloggi. Che 
fi» te il bue eh/ non vi ricordare > che 
taci) (ù non parlare > vuol dice » che io 
, con vi dica niente • 

Ttg, 
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Tig. Deh fe punto ti muouono àcom» 
padione le mifetie di Tigranne > caua- 
mi di qucfto labeiinto i dimmi fc Zaf- 
firia è veramente figlia > ò moglie di 
Dorcallo » e attendi non poca ricom- 
penfa d* vn tanto fauorc • 

■^^r. Ohibò apri 1* occhio i il Gelo mi 
guardi da prefenti % 

Trg. Perche 

i^i flCt Perche 1* altro anno vn paefano rai 
doqò cinque pecche , e poi riuolfc i 
, noccioli j e perche gli haucùo inghiot* 
tjti» bifognò, che mi facefli vn Terui^ 
. tialeperreflituirgleli. 
T/^-^Farò come à te piace > non mi tener 

più SII la còrda « 
/li oc, Seruitore à V. S. mio Padrone • 
Tr^. Douevai? 

^1 oc* O bene 5 fe voi non volete > che io 
• vrtengasùia corda» bifogna» che vi 
. lafci. 

T^ig. Vii^quà fe tù vuoi; dimmi? fe Zaf- 
fi/ia è fis!ia>ò moglie di Dorcallo. 

/^cc. Che occorre altro, Thauerc iroua- 
taalTa prima? lei è tutto quello? che 
voi volete. 

772* Io vorrei fapere Io flato, la condi- 
tione? gl' accidcntidi Zattìria^ 

^Jidoc. Lo ftacofù prcfenrc*?lacondIcione 
Ja ftceaflcntc?e in quefte cofcjcbc (o- 
no di fcftanzancacienctono i^Pacei- 
dcuri. T^Sy 
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"i^, O che pa filone I tu ella generata da 
Dorcallo ì 

\Ìoc. Adcffb Vi hò intcfo i tanto poteui 
dire cosi alla prima >e perche l'o vi fil- 
mo galant* huomo vi vò dire la verità 
fchierta % fchtetta > mà fìleatio vedete ; 
noDparlaffì. 

/^.Guarda* 

/ce Zittf> 

tg» Kon dubitare # 

loc. In co(cierza fortofi niente» per- 
che »o naa vi haueao va occhio . Ba* 
cròie mani a V. S. 
r/. Cosimi burli ? 

La padrona è partirà» falua > Talua* 
^. Me lo dirai à tuo mal grado • 

JCENA Q^VARTA. 

DcrcaUofoh» 

Ortuna, quali ftrauaganze vai machi- 
nando ? Il Re moftra affetti, il moro 
n'infopettifce» voglio fcoprirmi, fono 
'nrerrotto, sfodero à cafo vn ferro 9 
l'alta fuori vna carta, è chicfta, e ftrac- 
:iata , c la metà di nafcollo mi fi con- 
>gna. Il Capitano prigione, io ii"L-» 
'retta licentiato. Vorrei nondubita- 
C, c non poffo ; qucfta fola può addi- 
armi ilfcmicroin vn pelago di con- 

D fu- 
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faCiqnì» t*eggeU carta, Ilmorr 
mja le fintiom d'vn Re , ck giurò l 
. morti . Ah Hircaqo,%, Hij;cano , ( 
. lei vero figlio d* vn padre crude! 
. quanto mal corrifponde il tuo ci 
^ a ^uel regicr Sembiante > alle q 

* liiàniere> che ti rendono > anco 
lionato il tuo odiato Dolcallo ! < 
volentieri ti crederei innocente- 
tua alteratione» fe ^jquefto fogl 

; . .lafgiaffcto.iuiigo di àabitareloi: 
» tó m'ègraue il leggere il pr.occi 
tuo i mancamenti l/i^w* à leggirt 
dubitare ptrche inutgtla alle tue t 
fitto nuifto^ nome di MuAarr(% U 
amatiffima Spofa > e vcra f trua A 
arcala . Ohimè , cHe fento f i 
p^fotco nome di Mud^ra^? Sì c 
pur troppo ràuùifo il già noto ca 
re , Oh Cielo ingiufto, quefto c 
mortale . ^ Se decadei dàlie grac 

• non peifi il vigore,fc mi toglieft; 
ti mi rimafe la fpadajfe vidi fìigi 
fui Tempre caualiere>mà laflb, q 
paro , qual fcampo mi feruirà d 

. murale contro il furore del mio 
no , che incauto precipita in 
mortela fofpirata Amiope, Ti 

. mio bene ? Non più, non più, io 
la mia coHanza fi confefla per vi 
Godi fortuna pctueria > trionfai 
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le Inimichc. L* infelice Dorcallo , aua- 
20 delle fiere > Cittadino dc'bolchi » 
rifiuto delle rpelonch:> ludibrio dei 
Mondo, altro foiiieuo non attende > 
chelamorte. Alla morte > alla mor« 
te» e queflo acciaro>chc à cafo fprigio- 
nato fu mezzano a gl'infortuni dell' 
innocente Conforte > fia miniflro ai 
jgaftigo dell'incauto marito. Ma , do- 
ue raitrafporta vna cieca paflfìone > va 
difperato affetto? ferma forfcnnatot 
che /ci. Chiuderai le tue heroichc^ 
attioniconsi infame periodo ? fede- 
ro di morte ci anguftia il {èno, là era le 
fchicre de* Circafll vendi à caro pce2> 
zo la vita* f ù prefa Antiope, fu con- 
dcnnata à morte , ma l' ingiulìa fen^ 
ceozanonfù accompagnata dalla fa* 
bica eilrucione • Ci rcfla puc' anco 
qualche fcin^^iJja di fperaaza. Tigran- 
oc m'è amico , ^>'urò la mia difefa , a 
^'11 fi ricorra, e con l'aiuto delle fue 
i,^.'f{> òfi ritolga l*ho. ^^ata preda 
al barbale Ldronet ò con mi||e vite 
fi plachi l'ombiiÉ i 'vp* ìnnocer tt tn^ 
fitta. Se il Principe mi nìc^:i>.occor- 
foy io, io folo m* inoltrerò tcà le (qua* 
dre inimichc, e abbattendo i CircaHìf 
/uenandoHircanoifarò gl'vlcimi sfor- 
zi d'vn Caualiexe otìfero,d'va di(pera« 
IO amarne* ^ 

P a SCE, 
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SCENA QJT I N T a: 
T 'tgtAnnttt Dor callo i ; 

Tig* C! E I venti gli haueflero appreftt- 

i3 toi vanniSnonfanaandacopià 
veloce» 

J)0re. Mio Signore à tempo giungete • 

Tig^ Godrò dì (eruirui • 

J>(?rc« L'occafionec pronta • 

T^ig^ Il Ciclo mi fi moflra benigno • 

D^rc. Quanto à me crudele. 

Xìg* Dichiaratcui meglio • 

f)orc. Sono il berzaglio della fortuna^ I 

" Vna tempefta ha fpinto il Rè Circaffo 

in queftipaefi. 
T<i^.SeTigrannc v'aflìcura^ ditacte* 

raetcf 

Di^rc. Mai conobbi vi^ìc . 

Tig ChQ dunaue tormenta ? 

2)#r. Vn* a^ ntCy che poco fa conditi 

(cVartìP 1 mia fpofai vnico v^oi- 

liV j tra tante miferic ► 
, Tis* Non mfiori Zìi-d&tìà . 
Do*'^ '^\' . manideir empio Circaflb» 

-ue giurò auanti (era prioarla di vita* 
T*!^. Oh Dio ) la mia cara trà le catene * 

onde n*hauefti t^auuiTof 
Dorè, lo vi fui prefence» 

T^g^ £ come vi faliiafte f 
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iyore» Non fui conofciuto . 
Ttg* Narratemi il fucccCTo. 
porc. Troppo lango c il racconto > e vn 
momento folo» mi può rendere per 
fcmprc fconfolat o • 
Tig* Dunque non fi cardi à foccorrerlA* 
Dorff. Con anficcà 1* attendo . 
Ttg' Vado a mandare i chi io mio nome 
, la chieda* 
2)orc. Sarà Infr uttuofo • 
Tig. Andrò da me ftcffo • 
Porc, Ne quefto approao »c troppo fitì- 
bondo il Kc del Tuo faaguci anzi,mo- 
ftrandod'adherire alle voflrerichie- 
dCi trouerà modoi che non gl'cfca vi* 
. ua dalle mani. 
T/?' Che dunque faremo? 
Dare, Difpcrfa l' armata > folo ia reale è 
approdata a quetìi lidi \ fono pochi > e 
afflitti dalla burralca i fcguaci d Hiì- 
cano. Io folo incendo d afTalirgiijper 
ritorgliela > quando mi venga negato 
r aiuto di pochi compagni . 
,Tig» Molto mi pcfai che l* antica araici- 
tia con il Circado > la confedcratione» 
e l'elTcre ofpite io quedi (iati mi col- 
gono il modo di poterai in ciò fecui- 
f e. Permettete vi prego > che io ftcllo 
!achicda,e afllcuratcuiiche negando- 
mela sui moiìui della fua fcortefià> 
aimaco di (dcgno,bcD collo h* farò co- 



no- 




nofcere quanto fia f^llc l' opporfi 

armi di Tf ehi fonda t 
Dorc. Ma, che prò, fe morta lei non 

ro vendette ? Tfgrannè addio. 
Tig* Oue 11* andate ? 
T)orc. A trafiggere 1 Circaffii ò a per< 

gloriofamcnte la vita - 
7'/;?'^ È feté rifoluto? 
Dote. E meglio morire fenza tlmc 

che viuere fenza fperanza» 
Tig. Fermate. 

Vorc. Vi fonuiene forfè j che g'uraf 
noftredifefe? 

>rjf?. Qa al contrade > qua! guerra fa 
all'anima mia amore>e conaeniei 

Dorc. Deh per quella Zaffiria, di cui 
fibifle Caualiere> non m' abband< 
te ò amico . ^ 

Tig.S^ refiftefli aquefti fcongmri 
farci amante. Alla forza d'amor 
ceda la ragione ; si, sì , all' armi i 
più> Dorcallo per voi , per Zaffii 

. metterò fottofopra 1* Vniuerfo. V 
a mandare vno su lepoftca Mcr 
Gue radunando più armi» e genti j 
fia poflibilejtofto qua le conduca, 
poche hore farò con efli nel prac 
feriorc . 

Dorc* Andiamo % che ogni indu| 

mortale • 
Ti^.ReHatCj caci prato ra'atten< 
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purché 2Uffirh non mora , fi perdfoo 
gl'amici» c I confederati, vadi il Re- 
gno, vadino i Vaffalli in rouina . 
J)orc. Pur»che la mia Spofa non pera vi« 
dino iCircadì, vadi i* Cappadociaà 
fcrroi c fuoco . ' A 

SCENA SESTA. 

Si muta la Scena in Marina , e Padiglìo» 
ni de' Circaflì . 

Onnta trduefiita co» mafchtrà » 
« Bcrtacaa* 

Oro. Q Eguitemi. 

Bert.^ Mafchcrc Mafcherc jtanroc» 
voi mi volete fare Rimare vna bambi- 
na > che vadia facendole fìfchiate al- 
le mafchere. Almeno m* hauedì fatto 
mafcherare anco mè> che in qucHi 
bofchi parremo due medaglioni bat- 
tuti alia macchia. 

Oro. Non pcnfate più oltre. 

Bcrts Se noi fudìmo nella Citta darei 
cheta, perche potrei pigliare fcufa di 
condurre la Befana à nocentini, che li 
facefH mangiare la papa, ma quà* fé il 
Ré mio figlioccio ci troua,vi confed^o» 
che io non fon donna. 

•Off. Perche I 

P 4 Bcrt. 
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^/«•'Perche le -donne hanno femptc«^ 

^ cento fcu^ce mille bugicje non oc hò 
vqa per ricoprire le voftre maccatelle» 

Grò, Il Rè è impegnato in altri affari»(la- 
te fopra di me- 

'Bort. Quanto à quefto io non vi polTo 
feruire . Eh via > che le fon cofe àsL^ 
fgualdrinet l'andar braccheggiando 
per lqaai:( ieri di queda canaglia fol> 

, datelca E fiipete (e fono di mafchio? 
hoggi dì l'effer buon foldato coofide 
nel far dell* in folco ze. 
Or«, Quietateui > che ipero dì fchiuau 

ogni finiftco incontro. 
'Ben, Voi m' hauete fracida. Oh che co- 
fa fciocca metterfi la gonnella d' vaa 

, voftra Damigella» evna mafcheraai 
vifo,epenfar poidi non eflere ricò- 
no(ciuca ; io>che non fono va' Oca^ 

f giurerei > che.voi fief e la Principeffa 

i. Sentite, già che voi la volete à voftro 
modo » almanco andate à nafcherar- 
ui tra due lenzuola , e all' hora non fi 
coaofcetà » fe fetc huomo> ò donna>ò 

! cofa foieftiera • ^ ; 

0/fl.Nonpiùi vnmio blfognocosi ri- 
chiede. Attendete a feruire>e chiama^ 
te il Generale . ^ 

y Beru Quefta sì » che colma lo ftaio I chr 
fate il taccojo * ò volete meco il bor- 
dello J ò che io arrabbi» fe voi non f^- 
.V t i. ii ceffi 
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ccfTì venire le petecchie à vna Troia 1 
H Generale eh; 
OrO' Si il Generale • ò vogliamo dire Ci» 
t . rone> noa inccDclete ì 
'BertAo vi hòimera alla prima) ma voi 
non volete iniender me. Sapete pure» 
che tra Girone * e me é ^can tempo > 
bada ci pafifono delle cole > bafta non 
fi può dire ogni cofa y Oh fé io non mi 
vergogna ffì» bafta> credo > che appref* 
a poco nV habbiace intera > (e bene 
egli c attempato , e non manca chi di- 
ce» che non è AifEciente per la mia età 
^ori[a>ba[la|SÒ anche io come fi ixat- 
ra . Egli c ricco» e mi farà di belle ve- 
ùi > e quel» che importa mi terrà ferui- 
tù conifacente per i mici bifogni. BaQa 
la regola d' oggi di la faprcte ancor 
voi all' occaiioac > e quando Laretc^ 
Spofa • \ 
On»ChQ padentla I Non<iubitate vi di- 
co. Chiamate Cironejmà non li pale- 
fate» chi lo domandi q 
Bm. State ; fapere voi> come fì dicéneU 

le Comedie / Eccolo appunto. 
Or«. Ri tirar cui . 

Btrt- Adedo > fìnaln^ente * (e Io non flef- 
iì àvcdere quello » che fanno , me lo 
(ogoerei tutta notte* e cosi mai potrei 
dormile» 
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SCENA SETTIMA. 

« 

jCiroftt ytOronta , Bertaceìa in dtffarti, 

Ciro./^Hl pretende fedeltà ne gVhuo- 
V-/ mini,èpriuo di fennOiò folle- 
mente ragiona . 

Oro. Ancor non mi vede. 

"è^/.iò non li fento . 

0r«. Traditore al fuo Rè • vn faaontot 

- vn Mudarra ? io non la capifco ; mà » 
- che nouità (on quefte f quella gioua- 
ne, voi andar e così in raalchcra.guaK- 
date di non effere prefa in cambio . 
Oronta dà vn vigltttf a Ciro»*. 
SeruDoh fguaiatoi ò bene non è ftaio 

* ■ 'il primo lui à darli il pitetto. • 

«Ciro, Gttttrale Circ»e.Quì G tratta al- 
ia muta . E neceQario che qutft'» Dd' 
ma fi abbocchi con Mudarra ,ondetè- 
[io a /«I iH conaurrctt , coh darit camf 
quanto li fiace, che con tj}'o atfcorrafen- 
za a(Ji{itnz.a d alcnno . Per dtgnt rtf' 
fcttt non vuole ejjere conojumta' tfequt- 
ttiftruenàùlacome la mia prcprtaper- 
tona , e rtcardateuh che del tutto ^^e rea- 
aer.te buon conto a Oronta la Pftnctpef- 
fa. QucÙ èluamaiio qui Ito è il fi; 
gillo , vedi cunufua di fcmine» che mi 
meuc il ccrueìlo à panico • 
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Ètri. Oh che rabbia I non veggo qucf, 
(■ che fi faccino > bifogna, chcs'imcndi* 
< DO à cenni» 

•iCrrf. L'hòda introdurre dal prigione» 
fenza fa pere chi fia V habiio c del- 
*' la fua fauortca > e alla ftamra parel* 

ifteffa Or onta • 
Or«. Kofpetti di coflui faranno ìprela* 

dijdeifuo precipitio. 
^irr. Scobcdifco, forfè il Rè fé ncfdc* 
^ gnctà t fc ricufo, Oronta fc D'offandc$ 
& io vado in rouina . Li fdcgni delle 
' donne hanno per indiuifa compagna 

vna perfecutione ecerna • 
ìSm. Se queQo occhiale del Galateo no 
^ me ìità ripe(care> per ildifìuibomi 
' vcnton vizze le puppe del ficuro» 
Ciro. Ma> chefollcracncc cagk)no<' jion 
* dcae il iudduo haueie altra miiajche 
l'obbedienza) e qiieUo viglietto lati 
> fcmpre chiaro tcliimooio delle mie 
operationi. Signora,andiamo à iocon- 
trarci fauori» chela PrincipeCTa mia 
Signora ne comparce. ffS» • 4 
Bert, Per mano f andiamo à incontrare! 
fauori,chc la Principc0a mia Sigfiora 
ne comparte ì mirate sfacciataggine ! 
occhiale non mi tradire» Ha Icllo , ba* 
da>o(rcriia ogni minucia . Oh come 
Te ne vanno quieti» quieti* Buona not- 
te pagiiariccio > lon mootaci sa '1 V^^* 
P 6 iccilo 
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. fcello» il refto Io canta l'organo. A 
- re* che con fi poche pacole babbino 
aggiuftate vna cofà sì grande<Si vedej 
r che fanno quel prouerbio, che dice> il 
bel del gioco è far di fatti» e parlar po-* 
co. Quefia volta Qrone hà fattoi] 
contrario di certi zerbini 9 che fanno 
ali* anaore con le Padrone j e poi haqt. 
no di gratia d'hauer le Serue > ma che 
hii calchino le bellezze, (è non mi v& 
e dico con tatti due del torto» che mi 
8ii fanno onde prego il Cielo, che men- 
t , tr^icnevanno.fenzagiuditio, faccia 
fmarrir mona Filippa à Maftro Fabri- 
c - tio. Prego Apollo, e A pelle, chegM 
dia nel collo, che gl' incicci la pelle, e 
e non fi mofiri latollo » fe non gli ne 
f. fa delle buone, e delle belle.. Prego m 
a forama tutti li Dei , che fopra le sfere 
i i£ de gr abiflì s* aggirono , e nelle vora- 
d. ginidel Cielo s'aicondono, che pec 
• nt rendere inualidi i contratti, gì' inftra- 
menti , le promeffe , c i matrimoni) 
faccin calcare il Sere )e i teftimonij. 



t SCENA OTTAVA. 

Brufco > c Btrtaccia» 

>.^rM.^^ On fegue vn male » che non le 
JLN ne incontri cento • La vkad* 
; _ Àntio« 



Secondo, st^ 

Antiope ftà attaccata con vn.filo>e 
voglia il CicIo»chc il filo fi rompa fcn- 
za ftrappar la cauezia. Le mie furbe- 
rie vengano à capitolo , aia tra fi poca 
gente hanno perdutola voceattiua.c 
quel eh* è peggio non vedo la piinci- 
pcffa i oh ben trouata Madonna Bct- 
uccia. 

Jitrt.Di gcatìa laffaml ftate i che io lono 
più tofto pcrfa, che trouata . 

Bruf. Che vi c accaduto di male ? 

34rt. Che sò io / amore mi fà nel cuore 
tich tach, e la gelofia tic toc , e cosi 
tià 'l tich tach e il tic toc. mi spolcio- 
na la fpadai lo fpiedo , e lo ftocco . Mi 
zitti, ecco il Re , oh che pofla Io cffcrc 
rubbaia in cambio > fe non la fò di fi- 
gura . Nifluno mi p;fciò mai addoffo-, 
che io nonmivoicfla tafciugarc con 
le iue pezze • 

SCENA NONA. 

Rfi BerUccU , ( Brufco . 

f}, X TN* animo reale ingiuftamcnte 
Y offclo troppo fi rende icnpa- 
«leute à quelle dimore , che H ritacdo- 
fio la vendetta. Conoiceri Mudatra, 
quanto fia infelice il fine d* VQ «adi- 



8(J A T T 3 2 ^ 
Br«/. Io ci metterci volcntier i vno fcarn- 

2?r.01àaccoftatt . 

}?><«/. Ohimè i bugie roccóffS::'^ , j 

J?*. Non lei tù il Seruo di Mudarral 
Bruf. Signor sì. Ohimè , pietà i compaf^- 

fione à vn poaero Orfanello • 
Rtt' Che pretendi? ^ 
3r»/. Dirò Signore -, il mìo padrone , & 

10 fiamo due furbi > c fi può crédete » 
che tutti due habbianio à date de*cai- 
ci al vento ; fin qui non me ne difco- 

' ''Ro, perche la gìuftitia è come la veri- 
tà, ptcfto,ò tardi bifogna» che habbia 

11 fuo luogo; mà perche io gji hò fcni- 
pre voi furo bene > non vorrei > che lui 
barriere di quefto mondo con vn (ctu- 

" polo di coCcienza. Egli facendo cento 
furberie fenza mia fapuca m* hà affai- 
fìnato i e veramente hà fatto vr» gran 
peccato» ondebifogna , che ci hab- 
bii vn grandifl[i:no fcrupolo » Hora 
fupplico Voftra Mie. di poterli ren* 
derc il guiderdone . che merita» im- 
piccandolo di mia propria mano > che 
cosi li leuerò li Icrupoli d*haucrmi 
condotto alla mazza. Traditore > in- 
fame . così affartìnarc la femplicirà d' 
vnpouerofgratiato. Fatemi qucfta»*» 
gratia Sfgnorcalrtimenti vi giuro>chc 
non tuonò mai le non per forza • 
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^r. Ergiti, & opra da gaianfhuoruofc 
Hircano non brama il fangUc de gì' 
ìnnocenrì. 
Fr«/I Ringratio V. M. Capita > quel che 
fa il conofccre le peifooc da bene 1 
Buono per g* innocenti come me fé 
Hircano fiiffc Ré di tatto il Mondo. 
Ri. Dimmi per vita tua » quanto è > cbe 
fcrui Mudarra/ Con che Speranze g 
con che moiiuì credi» cbcarpiraflc à 
tradirmi / ■ _ . ..1 i 
Bruf La tempefta non e ferma Sire.qoa- 
do Mudarra venne in Circa nfìa , io m* 
imbarcai feco à caf o nel porto d'A.'cf- 
Éandria. Sù la naue prcfi a feroirlo, ft». 
mandolo galant'huomo.dcl refto noa 
sò altro. Conoico bene, che feci va 
t eiuditio temerario , perciò li reftitui. 



ffi Ne altro l'é noto/ 

^r^Chc mi può c ffcr noto / lui è pcr- 
loha malinconica, di gran pcnfieri» 
par/a poco , e non fi fida d alcun o«on> 
de><cbcne i'hò fcalzato ogni (era, 
non gh' hò cauato ne meno vna paro- 
la di bocca. 

Etri Cancher* vi nMngf , voi non la vo- 
lete finire ; Io non poffo più ft^re à fe- 
gno. Pitfta >compa(Iìonc a vna poncfa 
0{ta. iella. 

F.è. C bc vi manca bg.u / Chi è caufa de* 
-VQlUiiancoti/ iitrt- 




88 ATTO 
Beri* Le donne > i Caualier >l' armi > e gV, 
amori Vedete la mia padrona » &c io 
iiamo due » che per edere troppo mo • 
defte^fi può credere>che vn giorno tij 
: habbiamo a fare vna, che puzzi > e da 
' quello io non me ne dìfcofto > perche 
. al fine ogni rozza vuol fare la ma car« 
t fiera. Ma perche ho a cuore vna cert^ 
; apparenza di parer fauia per dar fodif- 
t fatcione al Mondo> fempre gl'hò det- 
to : Oronra fate vifta d* cffer buona; 
quando volete ciuettarc con qualche* 

* dunociuetrate con vn giouanotto > e 
- guardatelo fott' occhio , che le genti 

Jaon fc ne auueghino, perche Ce quella 
i bcftiazza del voftro fcatello feneac- 

< corge tapina voi • Hora giudicate voi* 
•4i.fe io dico il vero>e fe la configlio bene* 

Ma leicaponaccia » per farmi difpec- 
to, fà l'amore con quel vecchio di 
Ckone^e fi è mafcherata in ul modQi 

< iiche la conofcerebbe vnoi che haaeffe 

• r - gl'occhi tra peli» e quel che più impor* 

là fé ne ita feco fola sii* 1 VaffcUo con 
certe cerimonie alla muta > che (o- 
lo à penfarui riempio di vergognai 
qùede honeAiilime guancic» v 
Jik Voi fognate. 

/ieri. Chi fogna non a doperà l'occhiale* 

CÉiiamifi Girone. 
^Sirif Pian piano ; ^uefta c la pnma fcap^ 
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pata > che loro hanno facta > però vo-* 
. giioi che noi glie la perdoniamo Ba- 
fìa che li facciate vna brauatina a tut- 
ti due i con dici i\ che fe gl' hanno va 
capriccio più che vn' altro ficcino ca- 
pitale di mC)Che so per eccelteazai co- 
. me fi deuc mettere vna fpofa a letto* 
Quanto è leraplice coftei / 

SCENA DECIMA.'^ 

CiniUi Rii Btrtéueiétt Bruje», 

£ir. A Ttcndo i comandi di Voftta 

l\ Macftà. 
Jiìi Douei Qronca ì f> 
. Cir- £^ gran tempo, che non la vìddi* 
■Jtè Fate condurre Miidirra. 
' Cir. O' là > conducali alGcurato datici 

guardie il prigione. 
^ruf' Eh buon prò ci faccia-, la Cortei 

vuol guadagnar poco nel procedo. 
JRè In fomma non vederi Otonta ì 
Cir. Da che fui eoa V.M. io quefto lao- 

Ki Voi fentice Benacda. 

S^r. Lafciatelo dire, non vedetCì che 1^ 

bugia li corre sù per il nafo ? 
Cir» Ecco i Soldati con il prigione. 
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SCENA VNDECI MA. 

Oronta prighney Soldathc ditti • 

jff/^Ronta tra le catene? indegni 
così fi tratta II mio fangac/ nie 

la pagherà Cfrone. 
Ci^* Sire fono innocenreX'Ifteffa Oron- 

ta chiamo in teftimonio. 
He Sì rompino quei lacci, c voi diletta-^ 

foreIla,palelatemi 1* origine di qucftc 

ftrauaganze. 
Bruf. Manco male > comincia a'Tnutarfi 

la Scena. 

Or. Si, sì,rrniienti6nc è buona . Signore 
Don ha errato Girone. Sa V. M. che 
per le mie in ftanze alcuni anni fono fii 
accettato in Corte Mudarra^ondc^» 
fentendo in quefto giorno la Aia perfi- 
dia, hò beftemmiato l'horai che mi fè 
miniftr a de i diftarbi di V. M- Mà pu- 
re non mi parendo poffibiIe,che fi tro- 
'Uafli tanta impietade in vn huomo > c 
bramofa di fentire dalla Tua propria^ 
bocca qualche proporcionata difcol- 
pa > che almeno rendcffe men graue il 
fuo fallo , rifoluei di parlarli fcnza Ta- 
puta d*aIcuQO)Onde prcfa vna mafche* 
ra y e vna vede di Lidia mia damige Ila 
iirlfli vn Viglictto a Girone che in 

tro* 
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troduccffc l'incognita , c a lui io ftcffa 
lo prcfcntai. 
Bfft. Vh, ciopcnfauo a male ! quanti 

giudiiìj fi fanno ì 
Or.Egìì obbediente m*introduffc dal pri- 
gionr, che da me fgridato » non repli- 
cò con altroi che con il pianto* e inte- 
(o il modo» che haueuo tenuto per 
parlarli, mipregò) che data a lui la ve- 
rte , c la malchcra , lo larciaOl fuggire, 
rcftando io in prigione . Io fcntcndo 
qucfto , ilierata lo fgridai , di nuouo 
mi pregò, volfl alzar la voce, egli con 
ie mani m'impedì, lo dagl'accidenti 
o/jprclTa, caddi femiuiua in terra. E.^j 
vedcnck) il rcinpo opportuno, rotti i 
lacci, e aggiuftatofi la vcfte , e la maf» 
chcra (aito finte fpoglie fu lafcwto 
vfcirc in mia vec: da cuftodi . Io poco 
fimrrifentij, e condotta auantiaV. 
Vf . la verità gì* efpongo . Se vi è chi 
neriti caQigo fon' io. Spero bencchc 
'ila compatirà la mia fcmplicità> 
"cufcrà il troppo ardire. 
Jronta t non voglio adeffo far mag- 
iore reflcffione fopra qucfti tccidcn- 
. II vero non lo so . BAftiui * che in 
rdinc all*affetto,che vi porto, voglio 
redcrc a quanto dicefti» perche trop- 
3 mi pcferebbe il rauuifaruì per raen- 
j^neia.Non dico da vantaggio, pc£- 

che 
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che so che lete prucicace>e mi intende- 
te. 

Or. Riconofco gì' ecceflS della fuabenir 
gnftà« 

ìCt Vadi pare a tramare 1* infidie altrouft 
eh* io ripigliando quanto prima il tra- 
lafclato viaggio, horche fon certo» 
che qui fi troaa Dorcallo , f apro l.be- 
rariiìi da quei rofpetti>che la niente 
m'ingombrano • Via* 

Oi*. Hoc , che donai la vita al mio benei 
nuota l'anima mia invn mar di con- 
tenti. Via. - 

XIìyù. Perche obedij à vna femina , dubi- 
tai refìar fommcrfò in vn pelago di 
Confiifioni. Via. 

"BtfU Perche fili troppo gelofa mi ftarcb. 
be bene > che il auuerafle il prouerbla 

Via . 

Jrw/l Perche amore hàfattoIapartc_^ 
jfua »Ia cattiua fortuna non ci hà facco 
la fefta . Qal non è luogo per me > ò 

4 f itrouerò Antiope per qucài Bofchi^ò 
ìafcierò la vitat 

SCENA DVODECIMA. 
Si muta la Scena in Bofco. 
^MQCwnt f^lo armat9 con armi di Ti^ 

gratini. 

TAra pa ta» tarapatà» che diaud 
d'imbroglio farà quefto? tion^ 

oftan- 
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oftantc 9 che io habbia vn bel giudi'» 
ciotquetla volta l'o non 1* incendo . Di 
gratia difcoriamola vn po o Z.iffiria 
in valligia non fì riucdc. Dorcallo par 
quello hebrco , che pcrfe il pegno . Il 
Tiranno non donìanda più delie cofc 
é\ Zaffìria) cerca in fretta DorcalIoìC 
hà condotto nel prato inferiore certa 
gente più carica d'armi 9 che vn bue 
dipeli. Si è medo vna aimatura plà 
forte» donando a me queOa » che lui 
porr aua alla caccia con dirmi 9chc^ 
me ne ferua nella battaglia. Oh che 
occorre difcorrerla da vantaggio? 
Ecco la barra sù* I morto Qui fi hà 
da ammazzare il proflfimo fuo > come 
scmcdcGmo. Tant'è, chi ci hàda 
jcnfare ci penfi. Se loro vogliono me- 
lar le mani» m* accorderò anch* io di 
>uon cuore» e menerò le gambe » a Ila 
ine canto è menare per vn verfo» che 
)er l'altro* Quei (oldari diccuono» 
:he hanno da obbedire a Dorcallo 
►cr conto d'vn certo Marrano» che hà 
:oocfotto i Cbiaflì in quefto paefe » e 
jl*ha tolto vna Tpofa, che sò ioj vna-^ 
grande imbrogliata cella. Oh ecco 
\c1ne9 riciriamoci in fentinclla. 
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SCENA decimaterza; 

Mudartéi veftitoda Donna Ai occoni^ 

^Mi.^ E tra gl'horror! de* Bofchi ri- 
1^ crouo conlafugalo fcampo 
te né diTgrado fortuna; anco In queAo 
pretendi oltraggiarmi > mentre a mio 

I malgrado mi conferai la vita. 

'*Moc^ Vna Donna tra quefte Sclue > <^ 
quedi ameni Monti f 
ud, O empia I ne perigli maggiori di 
Dorcailo • quando gli fi tende infidie % 
mi togli ogni fperanza^mi pr/ui d'ogni 
aiuto ) e [pi mi laffì la vita $ per dacfpi 
mille voice la iportCp 

Moc Qui bifognafare vn gangheretto 
per attaccarlo 9l quefta femineila. 

M ud. La Principeffa mi ritoglie alIC-^ 
catene ^ comanda > che io viua • Sfo- 
ghifi )a fortuna > feguafi il deftino f 

s s'obbedifca ad pronta* 

iMoc. guarda colore) coftei ficuro hà 

^ r mangiato della foglja ^ e non hà fmal« 

^ftitqleniorc* 

2kfud. Oh mia cara liberatrice» quanto 
far^i ingrata» fé di tutto cuore hoQ 

compatirci il tuo mai collocato a£fet« 

to ! N 

M oc. Faccia il Cielo , la careftia c lorclt 

\ la ' 
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la carnale del biTogno ; c poi f èva 
pezzo» ch'io fon auuezzo al pan nero. 

A4kd. Ti compatjfco ò bclJa, e (e mi ve- 
deri il cuorci ti dolcrcOi delia naturai 
non dell'ingrato amante. 

M»c. lo non poflo piti Ilare a fegno. 

Madonna* che 61aui a vfcio chiufo* 
E v{ci(ìi di cafaa porta aperta» 
£ iu giù rpingcodo» e rifpingendo a 
l'erta 

V vnite a mè come )a rocca al fufo ; 
Felici voi» c' har.no i foldati buoni 
Gioco • e ragazza , e vita da Bricconi* 
Mud. Caualiere» 

^iof.Cauiliece ! perche co/pettonelSe* 
gu ite» feguite. 

Mud. Se bene fono donnatefenz'armft 
pon mi manca ardire di rintuzzate^ 
■ Vìnfolcnzadplicvofttc parole. 

Jt^oc. Horslìvoioon mi hauete inte(b> 
Siamo Caualicrì » non vi hà dubbio « 
mà Te bene raiicmbtiamo vn Marte» 
con la voflra feminagginc la noftta_« 
mafculagginc non è per trattate d'aU 
tio, che d'amori' 

A/ud. Temerario ! 

Ai oc Oh» chi non vi coaokctGf 

Mud.EchiCon'iof 

Moc "Voi fcte la Cecca Mora j credete» 
che non mi riccordi » quando cri nella 
mia pauia alla Locanda del comune t 
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ma v' Intendo ; colà quei Canalieri vi 
faccuono badare le guardie della fpa- 

' da lenza dami vnbcccho d'vn quat*^ 

* trino, e voi fofpectatej che anco io vo- 
glia far così. Mà non dubirate. perche 
vi pagherò profumatamente. 

VI^w^.BiTogna difllmulare . Voilliaue^ 
tetrouaca. 

A^oc Pah le fon pur fine T mi ha* conb- 
fcluco alla cier^ > che non hò addoflb 

J vn picciolo; Mà che.? H darò quefto 
Brochieroi e potrò dire d* haueih" da- 
to vno feudo. 
< il^ri^. Sonrifolut^ a confegnare alla^ 
voftra gentilezza la mia propria per- 
fona. 

Woe. Sete giunta in buone mani; horsi 

a noi) che mi vengono le vertigginu 
Jl^ud. Ditemi anima mia* 

Oh babbo ! > 
'Jktud. Non volete prima deporre queftc 

armi^infruttuofo incareo per le batta-* 

glie d* amore .? 
'Moc. Volentieriflimo; Spogh'a» fpogliai 

coftei è nel frugnolo più di mè» 
A</ ud* Fermate, ch'io v'aiuti. 
Moc. Oh troppo cortefiai io, non Io 

comporterò mai. 
Jldud. Io voglio così. Lo ffoglin^ 
Mòc. Fate voi > perche io me ne vò in 

gloria. 
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Altid. Qucflo vsbcrgo è mcflbà roucc- 
Tcto. 

JliflC. Del certo; io me Io metro così 
quando vò a rigiri > per non cScie co« 
nofciuto . 

Mud. O adeffo mi piacete ; pofate que- 

fìa fpada - 
Mk. Eh che la mi confonde. 
Mud. La/ciaceui rctuire •> fceletato tiì 

fci morto., 
Mcc. Aht ah Signora; pietà) compa/Ilo* 

ne. 

Mud. Palefami dil 

Moe.lo fonovn tratcenitoce» che per 

non ()ar folo» dò con altri in quelìc^ 

montagne. 
Mud. V indcgaiiàde'tuoìconcertmia* 

nifettaua la baCfczza dciU tua nafcita. 

£rg!ti,chenon voglio imbrattare le 

mani in fangiie si vile. 
Alte. S/gnora sì gt'c meglioj io non me- 
rito tanto honore > ah > voi ini volete 

ritto per aggiuftarmif 
Jlfud. Non dubitare « accodati. 
^licC' Oh eccoti li poi, voi mi volctt^ 

n inmazza re. 
Mud. Dico di nòj accodati) c fciogli 

qucde vedi, 
//ce. Horsù l'c quieta da veto; eh, che 

volere (at modra de' vodri ignudi 

candori.' 

E /fud^ 
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Mnel. Tira giù >e fliiifcila • , 
Adoc. Sì mia madre in calzoni. Canche- 
ro» quefta c di quelle donnei che poc< 
tono le brache. 
Muii' Porgimi quell'vsbergo , legalo • 
- Mcc. Oh con le buone in cortefia. . 
Preftodico. 
^oc. Canchero voi mi fate paura. . 
1 ^tt<i. Finifcila in mail' hora • 
Moc- Lafciatcmi fare con le mie como- 
dità -eccolo legato. 
Mf4d. Leuamiti d' aitanti .fuggi > vola, 
/^of . E quefta verte 

Ancor feì qui ? 
Moc. Fuggo, volo , manco malé, che ne 
riporto il fjminil trofeo , e queftc.^ 

» " fpoglie » ^ 

'Afud. Incontro più felice non poteao 
fperare > già tra quefte armi à nuouc 
imprefe m ' accingo , già defendo il 
marito, già sbrano il tiranno. Ma laf- 

; fa, quanto malcorrifpondonoal gài- 
fto defio l' infieuolite membra? mc- 
■ gl io fia prender breiie ripofotrà que- 

t fte frondi per girne più vigorofa al ci. 
mento. Oh Ciclo, tù che fei giuftc, 
vedi oue è ridotta l' infelice Antiope! 
Mira trà quii pinme lipofi la figlia-^ 
del Conteitabile! troua ti ritratto Co- 
me qui qu:fto cetchio? il ritratto d'« 
OrontaJ certo, che è dcffo . Eda^ 

qaaa* 
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quando io qui fi profternono a terra i '"'^ 
fimolacri delle deità? Oh mia gene- 
lofa liberatrice* difprezzi pure, chi 
lìa il tuo ptcgiaconomci che Antiope 
arnlrcrà fetnpre le tue hcroiche accio- 
ni. 

SCENA DECIMAQVARTA: 
^Ìj*^ri4 armata > t M udarra che dorme • 

Zaff. A More,fdcgno>gclofia,ctiniò« 
jtV re fanno in lue sì fi-ro con- 
tralto t che fono quafi fuori del (cno . 
Scorfi gente aimita alla campagna > 
^viddiil padre confùio, trottai l'aman- 
le traditore . Qucftc armi, che ritro- 
uai pochi giorni fonosù le vicine^ 
fpiaggic, auanzo di luilcrabile naufra- 
gio, mi faran fida fcorta» oue la difpc- 
racioae mi guida. V cdo apparecchi dì 
Marce, ma ti g'uro amato padre* che 
non i:npiignciai la /pada fenza Zam- 
ria al tijiico. Ma ceco in preda dei s5« 
no il mio petfìJoTigranne, sì, si, io 
ben ciconoko la già nota diuila • 

Mu^ Oh mia cara. 

Z^f. Sugiundomi dice fui » mich'am» 
cara.forle per dimolirarni. * che l ei- 
It rii cura noi. fùalCiOi whVn fogno. 

4iud. S Ili cccrna la memoria. 

E 1 Z0f 
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Zaf' De' tuoi tradimenti, 
\ Mud Così ti giuro. 
Già m' era noto . 

• Mud. T'amerò Ineterno# 

Incoftanza^chemilufingaf . 
il^w^s/.Orontacara ! 
2*af. ScelcratOjla tua vira me la pagherà. 
Ma che fai ZafTuia? vorrai coniai 
morte di Tigraoc lacerare la miglior* 
•* parteditemedefima? 

Oh ri tratto 1 quanto godo di ri- 
trouarti l 

' Z^/. Tornò per il ritratto, vedi finezza 
d* amore! Ah non, non fia vero,ch*io> 
fopporti . . • oh Dio che fò 

'Mud. Sifueglia. Fermati temerario • 
^'Zaf. Defenditi, chi ti bKogna. 
Mfid E perche qaefto ? 
ZafLz nuoua fpofa di Dorcallo ti man- 

* da la morte- 

jMiid. La nuoua fpofa di DorcalloìDor?» 

callo è infedele f in mal punto venifti. 
^Jlbhattimcnto tra Zaffirta^e Aludarra 

' SCENA DECIMAQVINTA^ 

Tigrannt ) Mudarra, cZafflriam 

Tfj.l^Erma tcu \ Caualicri . 

Zaj,\^ Non m' impedite la vendetta* 

/^//<4..Lafciate, ch'io l' vccida . 
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V^. Fcrmateui in cortc(ìa,clic non itìAì 
chcrà tempo a tcroimarc la voftra c6- 
ce/a, quando, vdicane la cagionerà me 
non lorcifca il metceruf d'accordo. 
^tdJ» Signore» folo pcrcornTpondcrc ì 
s i correli maniere brcuemenrc li dicoi 
che la nuoua fp ofa d* vn cai Dorcalioi 
c vna Donna infame. 

Menti> anzi T/gratinc Principe In- 
dc)^no. 

"ig. Non più, che troppo v'ìnoltraic^^i 
r vna, ci' altro mi fon noti . La fpola 
diDorcallo c lo fpccchio [dell' honc- 
/là.Tigranne è Principe honoratcVoi 
ambi ne mentite, & io vi proucrò eoa 
qucfto ferro, che indegnamente ha« 

uecc parlato. 

4/. Faccikfi pure in terzo. 

fad. Parlin dunque le fpade. 

^ hMUtmm9Ìn Ur\o,fianchi p ferménti^ 

SCENA DECIMASESTA. 

Jì^ oc corti 3 Mudarra-i Tigranne% 
e Z affina • 
toc. O Occorlo amici, foccorfoi cor^ 
k3 rete, correte. 
Moccone> che vi c di nuouo > 
Correte dico, che Dorcallocon 
quelli huomini ha ailalito leTcndg 
de Ciccaffì- Correte. 

E 5 T^^' 



ibi ATTO 

Tig» Caualien'jron neceflicato a foccor^ 
rcrc I* amico . Subirò sbrigato farò a 
terminare la noftra contcfa -, tanto vi 
promette il Picncipe di Trebifon- 
da. ria* 

A4 oc, Airarml) ali armi > foccorfo , Toc* 

. corfo. f^tH. 

Z^ff. Se quello è Tigranne a torto im- 
pugnò 1* armf contro coftui . Vadali 
dunque in foccorfo del Padre. 

Jl^ud.QacAc firauaganzc mf confondo- 

' no> quella fpofa cH Dorcailo m' ingc- 
lofifcc; la gclofia mi trafigge :che_ji 
dunque rifoluo in si gran cunfufione? 
non voglio condannare Dorcalio;Af« 
foloerio non deuo. Seguiterò coftoro 
da lontano • Il tempo mi darà confi 
^lioionde poffa> òcondcnnarlo reo> 
o affolu erlo come innocente. 

S'apri il fero 9 ftgut la Bau agi taira li 
Ctrcajji ) e Cafpadoct* 

SCENA DECIMASETTiMAt 



RcyCironejCircaffi, DorcalU.t Cappadoch 
^'fQ$ Ttgrannt^ Zajfirta, e AJudarra* 
I Cappadoct fi rit irono. 

Ri "T T Ittorfa, vittoria. 
Aiud. V Tornate al cimento» òche 
qui vi trafiggo. 
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Rìuolgcrci al Rè. 

Mud. A teii>pa ti crouo. Tiranno, mori 
craficto. 

JiiudarrA aHtrruil Ri , la vuol vccidtrtt 

Dor callo (i epptnty < /• dtfendt. 
Porc.Hircano;DorcalIo tiialuala vita. 
Mi*d.lc.(\\xt^o di più 
Hireano rtfi* diftfoda Otre allo ytpoi dM 
luoi\tf{el'Elmo A Aiudarrttt 
vtcn rieonefcmto . 
E l'empio MudAira>gcttaccio in Ma* 
re. 

Dorc. Fecmaie ctudelii si morte > e vca- 
dctca. 

Jid ud»rrai gtttuto in AlaretftgkìiAl'ah' 
béUtimtntOi fi Jerrs ti Fora lini fa 

il fu9ttd0/itl9, 

Bofco icNotte. > 

INTERMEDIO SECONDO. 

jimorti Re y Ombra d' /truffo , c Omhét 
dtl CooitRaùiU, 

Amo. 13 Otta l' onda.» 
JL Quafi fionda 
Al mortale 
Ben y e male* 
Tra ruine 
Nafce il frutto > 

E 4 5oI 
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Sol il fine 

Loda il tutto, 

Mà follei c che ragioni 

Tra le minaccicj c l'onte ? 
S' in quefti padiglioni 
Hai dirarmaco l'inimico a fronte? '1 
Già l'atroce conceù 
Fini nel far ritorno > 
Cinte d'horrido velo ^giorno . 
L' ombre notturne al tramontar del 
Sotto vn placido Ciclo 
Dal lungo faticar' afflitti) e laflfl 
Già dormono i CircaflS* 
Su dunque rpiritiraici 
Apriteullafìrada 

A conquiftar trofei. (gnff 
Sù dunque amor^s' alla Vittoria ago* 
Hircano (1 combatta 
Con vere larue 9 e con non fìnti fognu 

Si mHf4 U Sana in Marina > t PadU 

pitoni • 

Hircano c nel padiglioni ik Sedia 9 
che dorme • 

O di fplrto gentil, glouane illuftre 9 
£ col faiior del faretrato arciero 
In quefta horrida Scena 
Rimira il Regao> t^uc là la morte Ini» 
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• apre il Foro, e di là dal Man fi vtdt 
L* IfoUdi Tilt con Simulacro dtlla^ |04 
yendettsy € a fuot piedi l * Ombre del 
Rè Araffoy i del ContejìubtU d$ Circa[. 
fi a» 

Se Netunoi c Tcti vm'te 
Scopron qui 1* onde d'Argento » 
Se fclicrzando il muto arincnio 
Corte in traccia d'An/icrite. 
Nondiftragiiin i* alma fchiua 
Daib vi(laacra>cfunc(la> 
Che le gioie amor t'apptefta 
Tra gl' horror de i*empia riuai 
Qucfto inculto pacfc > 
Querte horride contrade 
La d alfa dai Mondo vltUna Tile i 
Chiiimò Cantica ctade. 

Qui i'alme al Ciel nemiche ( che j 

Giaccion in preda alle lor colpe anti* 

Qui mira gl* infelici > 

Già (corra inuitta del valor Circaffo» 

Dalla vendetta opprcffi 

11 Contelìabil crudo.c l'empio Araffo. 

Attendi à noti accenti > 

Che ti prepara amor gioIc> e contenti. 
^raff' Che lardiamo ò Contcftabilc 

A sfogar l'interna rabbia ì 

Ah pur troppo in qucfta fa bbia 

0£ai tempo è deplorabile 

E 5 Cont* 
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Par che altrui di danno > ( bo 
^m. Se di fupplicc nume vn cuor Tupcr- 

Non fprczza i voti ntl perduto regno» 

Ceda, cedi lo fdcgno 

E de' Circaflì al più gloriofo fangue 

Si perdoni ogni fallo * 

Viua Antiope m>a • viua Dorcallo « 
jir^jf' Compagno • quando pregia 

11 faretrato Dio nulla li niega. 

^''"f A tè Amor ci dia.n per vinti , 
Cent- 

Trionfante torna al Mondo , 
S: tua polla nel profondo 
Troua Ice» tra gl' elliuti . 
^rajj. A té fi cede amore 
Pur . che lillori il duolo ♦ 
Delle vendette perle vn patto folo . 
Toglie il mio tcliamento pronta ^ 
LaClotonaad Hircan> per darla a O- 
Pcr quietare ogni fdcgno» 
Tù di natura ad onta 
Fa comuni tra loto il letto» e'I regno» 
Godinfi i figli miei amanti » e Spofi , 
In dolci nodi auuinti. 

A tè Amor ci diara per vinti , 

Cvat. 

Trionfante lotoa al Mondo > 
Se tua polla nel profondo 
Tioiia lofO tràgl'eflinti. 
jimo. Cosi dunque lì aipira 
D' oicutare i miei prcgij 

E © Col 
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Col farmi efecucor di faciilcgijf 
Mà se propiti j 1 numi I 
Mi fono in quefta parte > 
Saprò mortificar fi rei coftuml 
Schernir le frodi» e T arte 
Goda Hircano Oronta> c*l Rcgnoj 
Come 1* cn>pio Rè propone y 
Così il fato in Gel difpone j 
Mentre in terra io ciò difegnó % 
Si diicguin quefti horrori 
pà Circa/n padiglioni • 

fi ferra l' t Jota • - 
Ama Oronta) e fi perdoni 
Per amor' altrui gì' amori • 

^^mort parti y rcfla il Re su la fidia nel 
fauigltont fimfce l'mtcrmediQ > t ca« 
mmtailTerf^QAuo* 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

RtfoU iuUftdtantl Padf^lmi 
son Lume» 

FEtma non partire ; ma non c qucfto il 
mio Padiglione ? dluiiala battaglia 
dalla notte > non adagiai le (tanche 
membra in qucfto loco / Come dun« 
que mi troaai con amore > come vid* 
diilcontcftabile>emio padre, come 
afcoliai i loro difcorfi f ah torna in 
tèHircano> nontiaiiucdi) chcrvn^ 
fantafma) vn fogno venne à turbare 
i cuoi ripofi / Certo , che fognai % mi 
fogni si prodigio(i> non fono puro ef- 
fetto del cafo . Sento vn freddo fudo- 
re ) che mi agghiaccia le membra > vn 
infolita alteratione mi perturba la^ 
mente. Vorrei non temete)mi (idra- 
Di accidenti mi dettono incontrario' 
Sta faldo mio core Cheioami Oron- 
ta / che io goda / Hircano vna (orci- 
la ? Conteflo, che è bella ; mà che di- 
co f eh che (on vanità » non dar fede 
a fogni > corna > (orna al xipof o • 
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S G E N A S E C O N D A . 

Dorcallo t e Ri. 

Dorc* Vando la diTperatione è gui- 

da non ci è difìicultà > che 
Ci raffilai ) non vi è incenero » cheti 
tratcenga. Infelice Dorcallo j a che 
armar la deftra per liberare Antiope ^ 
fc doueiii, col defendere Hircano» 
nelle voragini del Mare Bulino ap- 
preftarli la tomba • InfelicifTimo Dor- 
callo j poco accorto marito , che bea 
due volte ftrafcinafte al feretro Tin- 
nocenre Conforte. Cheprctendi di 
più ? Se qui tra le fchiere de ' Cir- 
cafli con armata mano inoltri > cer- 
cando morir da guerriero> li troni tat- 
ti fepoltinel fonno j per torre ogni 
-gloria alla taa generofa refoluciosie. 
Ma tu moftro d*ingratitudine>cht^ 
ben tra qucfti lumi ti rauuifo > come à 
ragione t' abbandona il Cielo in prc« 
da> di chi deue facrifìcarti alla ven- 
detta^non ti credere ò perfido^ che fia 
per fucgliare in mè pietà quel affetto > 
ch'adonta di mille offefei adontai 
jdi mè fteffo vn interna inclinationc^ 
mi necedjta di portarti i nò nò è giua* 

u l' hora a te fatale j e • » « i« 
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Re* Opra da caualiere . 

Vorc. Parla dormendo , e mi rampogna, 
ma viua la Verità , tù non fapcfti trac* 
tar dà caualicrc» {c non in Togno, cm' 
pio fellone. 

Re. VnRèl 

Dorc, Anzi vn Tirannoi oh come nel ri- 
mirar quel volto fento , a mio mal 
grado, a poco, a poco fuanircimici 
^•uftiflflmi furori. Ah codardo è mor- 
ta Antiope, e là non rifolui? si,sì vcn» 
detta. 

Rè ■ Traditore al tuo fangue ! 
Vorc» O qucfto nò . Ah Dorcallo, Dor- 
calIo> che paflìonì, checontiafti ti- 
ranneggiano i tuoipcnQeri. Antiope 
fomracrfa, chiede vendetta,- i Rè fon 
Sacri . Quella e tua Moglie. Qocfto 
è dei tuo fangue , e 1' affetto, cheli 
porri ti chiede pietà . Se vanti heroi- 
cheletiie attieni rcfti irà l'cmbrcdi 
qucfta notte in perpetuo filentio Y in • 
degna refolutione di co(pirare all\_* 
motte d* vno , che dorme . Viu', viui, 
ò mio Ré, che à me non raanclurà 
tempo di moftrare al Mondo , in fac« 
eia del fole , che fc villi per Antiope « 
fa prò per 1* ifteffa anco morire . Pren- 
di qucfti tuoi doni, a raè poco grati » 
perche mi fci inimico , e quc fìa iua_«» 
ipada farà 'chiamo ceftimonio » che a 
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CUOI danni non ofai j ciò > chenoii^ 
volfl . Dorcalio l $ baratta lafpada > c 
parte • 

Ri. Il Ciclo m* aiuti ; doppo infaufti fo* 
gni mi cade la fpada. Che ferro è que- 
fio? coinein qiiefto loco s'il giorno 
trafcorfo a Doreallo 1 inuiai ì il mio 
delie è ? Ami ci > foldaci ò là ì vili > voi 
dormite , io nè prodigiofi accidenti 
di quefta notte più confufo rimango • 
Ciclo > che (arà ? le mano mimica--^ 
qua iolafciò> fa troppo temerario 1* 
ardire ) se celcfte poffanza a mè lo re • 
fe> profondi miltcri in se racchiU'- 
de . Accidenti si ftranii fogni cosi 
porcentofi i la generotìtà di Dorcallo> 
che nella Zuffa mi faluòla vica> di- 
ftraggono V animo dà gì* intraprefi ri* 
gori > mà l'obcdienza paterna , il pof* 
leflb d'vn regno mi neccflitanoiiL^ 
contrario • Oh fogni > oh accidenti > 
oh Padrcj oh Vendetta^ oh DorcallOf 
oh Oronta, oh amore> eh infelice re^ 
gnanre. 

SCENA TERZA. 

Si ferra II foro» e torna Bofcho» 

Orcnufula. 

COd fommerfo nel obliquo regno 
In preda a i venti; ^lle proceIIe> a i 
moftri Ma- 
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Mudarra viddUik ancor vìlio>c rpìro.^ 
Oh crado facojoh mia perù rrfa fortel 
Vo i Jei anima mia ci u Ji t :'rann i > 
Che più Q carda a lacerarmi il (cno » ^ 
S'il core»c l'ahiia có Mudatra hò per- 
Reficrà forfè vn infchcc viti {(o > 
Mifcro auanzo à ptincìpclTù nmanic f 
O fra 1;!' horrorì di remico calle 
Il regio fanguc del Circaffo Impero 
Non faprà riirouar feretro, e morta ? 
Ah non fu ver e iiì>chc forfè Intorno 
Anima bella a quefto eie] t' aggiri 
Ferma ti prego > e quella fida Oronti 
Attenditelo nel perduto regno» 
Che non gradi(le tua goder tra viul* 
ff. Viìii- 

Che io viua ? e chi con imprnofa voce 
Ardifce opporQ alle mie voglie al gc- 

He. Genio. (niOj 

li genio fci ? oh come giungi a tempo . 
Se reo miniftro di mortali angofcic» 
Come inTcffagliatimoftraftiaBru- 
Di mia caduca o^qì riparo atterri . (co 

Be> Erri. 
Errò lo so > ma doue amor dà legge 
Maca ragione, & ogni crror par bao^ 

Ec» Buono. (no 

Il genio buono in van prefumi, e tenti 
Ritrarre il pie dalla prefiffa meta; 
Morco Mudarla a memorie coauiene 

£f. Viene. 
' ' ' Chi 
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Chi vjen,ck>ue è.^tù non lufingh! Oronta 

' Se non lì moftri , chi col core ad ora • 
lEc. Ora, 

Ohmefch'cc, fe nonfcherzi ni:co 
EC' Eco. 
Eco^ì 
£c* Eco. 

§ciocca,ch* io fon, dalla mia propria vo- 
Che qae^ìe valli ripercuote, e'I monte 
In tronchi accenti le rifpofte apprédo. 

£r. Rendo. 

Render non puoi i ralci defir contenti 
- Oh fcherniiafaiiciulla> oh Cielo ia- 
giuftol 

Moftrami alnien,doue il mio caro op . 

prefTo 

Dal Circaffo furor , dall •onde Infide 
Soura barbare arene cftinto giace . 
< Mà laffail Gel non m'ode> equeftì 
tronchi 

' Di mouerfi à pietà nonhanpoffanza j 
Erio vagando quefte fpiaggicincultc 
Mudarra in vanti chiamo > òmia-ii 
Mudarra. 

SCENA CLY A R T A. 

Mudarra y t Oronta* 

JMud» TV yf I A Signora . 
Oro. ÌY-L Chi mi rifpoade ? 

Aititi^ 
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Afud, V^ A. non conosce il Tuo fedele > 

che poco anzi chiamaua . 
Oro, Ah ben ti ramiifo ; tù 'Vi I* ombri 
del mio caro Miidarra, chepiffan-'o 
dal onde à i campi c'ifi , fei venuta 
darmi 1' vitimo addio . 
Jiikd. Che ombra > che clifi ? lafci qiic- 
fti dubbi , fughi qucftc chimere-, noa 
m* afcolta ? io fon viup > e fon faluo 
per incontrare il fauor^ de'fuoi co* 
mandi. 

Oro» E dcuo credere a qiiefte voci » che 
dolcemente mi lufingono.^ Cieh' fc_^ 
qucfto è vero confcflTo, chemifuftc 
fempre pietofi , mi sè per akro io va- 
neggio , fate vi prego , che fieno eter» 
dì così beati deliri. 

Aiud* Dubitaancora? 

Oro» figlio del affetto e il timore. 

Mud. Mà l'aHFeito non và difgtunto 
dalhfperanza* 

Oro Come dunque » ò mio fo^pfrato 
bene % fcampaili dalle voragini dell' 
onde. 

^ud. Fù prodigiofa lamia falutc^--' 
Sp nto dal furor de'Circaflj nel Ma- 
re fui to()o dall'onde fluttuanti riger* 
tato a galla , onde meffomi a^nuoto 
non hauerei difperato di condurmi al 
lido » Inngi dalle lor tende, fcil pcfo 
dell* armi non me ti* bauc(Ie impedita 
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r effetto , onde prluo di forze com'n* 
Ciano ad abbiJo narmi alla difcrctio- 
ne dell* acque > quando airimprouiTo. 
fenco alcuna cofa^ che m' vrta. Io dif- 
perato a quella aVappiglio> cfopra 
mi Vi abbandono . Sento reggermi ^ 
piglio an; uio^f e trono In iomma cffer 
Vii pezzo di barello ? fracaffato tra li 
vogli nella pallata tempefta. Prendo 
ripofo sù quelle lauolc > che hor quà> 
hor là m' traf porionOitrabalzate dali* 
onde • La fperanza mi dà forze» onde» 
getto P armi in Mare>e fpinto vna vol- 
ta alf^i vicino a terra^di duouo mi ruF« 
fo nel onde^e mi conduco ì faluamen- 
to fui lido . Rendo graclc alli Dcuii sì 
alti fluori > afciugo i panni» fpogTio di 
qucftc armi vnofcrico a morce> fuggi- 
lo dalla ZuiOfa » e per intendere il fu c- 
r ceffo della fcguita baicaglia qua me 
ne vengo • Odo i voftri lamenti 9 ri- 
conofco la voce ) e ritrouo in vn fol 
punto la meta de* miei ofTequiofi defi- 
deri. 

Oro. Mio corc> fe il vcderai faluo riem < 
pia di contenti l'anima mia» molto 

. più y che quella lingua vi faran cono- 
Icere le mie attieni ^pianfi i vodri ia^ 
fortuni . 

'Mud. Ecceffi di vero amore. ^ 
Pro. M' oppofi à reglj comandi . 
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'/^ud' Gencrofità fcnza pan*. * 
Oro. Morto vi credei » e Ìolo p« fegii/r^ 

ui a morte n* andauo . 
Wud* Ah Signora» a troppo gran prez- 
zo volcui iiluftiarc il fioc d' vn' infe- 
lice . 

Or$^ Scarroteroroclavita,s*inprò di 
chi s*ama prodt'giofamente fi Tpen- 
de. 

Mud. Perche nacqui per fcruiruì > non 

poffocon voicontraftare. » 
Ort. E pur fempre v* oppoueftc alle mie 

giu(^e precenfioni • 
Mud. E quando mai/ 
Or«. Quando mi rifiutale per vof^ra • 
Mud. Perche nacqui alh* infortuni^non 

alledeh'tie* 
Oro. In voiftàl'ciettionc. 
Aiud. La conofccnza di me medefimo> 

m/ toglie ogni fpcranza . 
Oro. Cosi ricoprire la voftra crudeltà » 

mà fpero di mouer* in voi pietà col fe- 

guirui in eterno. 
Mtid. Oh quello nò , anzi per i! noflro 

amore vi {lipplico a tornar quanto pri- 
ma a Padiglioni . 
Oro. Il dilgiungcrmi da voi c vn con- 

dennarmi alla morte . 
Aiud. Come larcbbcro intefc lenoftre 

attieni Stornate da HircanO) che tra 

poco mi siucdrete* 

Or; 
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Oro. Non Taf à mai vero > cheio vVèb- 
bandoni. . 

Mud. Oronta % (c non volete laflarrai i 
IO fteffo> per riconduniial fratello i 
andrò a efporrai ber zaglio del fuo tu- 
tore* 

'Oro Ah ingrato! cosi mi trattate? j 
jlM^d* Stimo il voftro honorem e fon ri- 

folaro ; ò tornate voi Tela da Circaf- 

0> ò io colà m* incamino • 
Oro. Nèdeuopiùriuederui? 
Mud. Già difli) che tra poco* 
Oro. Oh difunione crudele ! 

Mudn Andiamo 1 che tra qucfte ombre 
notturne vogho accompagnaruf ^fino 
a doue termina il bolco . 

Oro. Piaccia al Cielo > che mai fe ne » 

rrouil* v(cita« 

SCENA QJT I N T A- 
Tigranne > e Dorcallo . 

r 

Tig. V TEI pad glione d'Hircano » 
porc. i\| Q^»e(ta Tpadaj cheli Icuai 

dal fiaiico, ratifica ogni mìo detto . 
Tis Sontroppo prtcipitofo òaraico 

qucftc rcfoluiioni . 
Dorè. Chi non hiaiala vira npci cono • 

(t e pe! igiio . 
7''g Non dcuo condeaiiarc la vortra-^a 

gene- 
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generofiti ,mi ne meno pofTo appro- 
uare quefle follie j ah Oorcallo , 
cheoioticc l'annidi Trebi/onda jUi» 
danni d' Hfrcano , fc nel femore del- 
la Zuffa 9 contro quel guerriero inco- 
gn/co voleu i pigliare le fuc difcfe / . A 
che f doppo la baccagl ia penetrare ne' 
Tuoi Padiglioni conia morce al fiati* 
co ) fefolo afpiraui a faluarii hyU^ ? 
Oorc. Son troppo prodigiofi, ò Si^otc. 
accidcnt i/cguiti j nella fola coi^fi* 
deratione di quelli mi perdo • 
n^. Come dire ? 

Dorc, Che in vn fol punto io ritroui 
i^ntiopeiche la vegga in mano d* Hir- 
cano condennata à morte » che per 
faluarla adatti i Circafll» che lei ac- 
corra in mio foccorfo» che io ftefTo 
defenda il mio perfecutorc > violenta* 
co da incognita inclinattone» ch'in tal 
modo a leiimpedifca voa giuQa ven- 
detta 9 e li cagioni rouina 9 e morte> c 
colpo troppo crudele del mio perucr- 
fo deftino. 

Dunque Antiope . 
^rc. Antiope fù quella 9 che per mia^ 
colpa re(ìò prigionicrai e oberata noo 
5Ò come > poida nella battaglia fà 
gettata in Mare . 

Oche ^affìriami fcberm^ òche 
iorcallo vaneggia. Amico per fodis* 

f^rc 
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fare vna mia ciirlofità, dlremij fé con^j 
fcniaftc fempre la fede ad Antiope . ^ 

J)orc^ Le mie attloni lo dicono • 

Tig* Zaffiria è voftra figlia . 

J)oYC. Per tale la tengo. 

Tig. E delio crederai ? j 

J)orc. Se diibicaffi j offca4crefti la mla^ 
(incerità. ' " ' • 

^ig. Daqiiefteatteftationi dependona^ 
1 miei contenti. j 

T)oYC. Io non intendo . ^ 

Tig Non è più tempo di tacere. Dor-^ 
callo f à pena viddi Zaffiria > che.> di 
lei amante y ne (ofpirai il polTeffo- | 
La finpplicai di cornTpondenza » mi' 
rifpofc d*effere voflraSpofaj onde^ 
flimandodifperati i miei amori, per ^ 
il rifpetto donato allanoftra amìci»^ 
2ia> mifcramentc languiuo . Voiiw ^ 
dicefte cffec caduca la voftra fpo/ain j^, 
manodeCircaffi, & io all*hora più 
mi confermai nella falfa credenza-.?» 
pcnfandO) che parlafli di Zafììcia> on- ^ 
de per voftro iollieuo, eperlafua-^ 

^.faluezza impiegai le mie armi contro 
d' vn Rè confederato .Horaperòjche i 
mi fi (uela la verità , giubila il mio co- 
re j efapplfcandoiil a concedermela 
in conforcc ^ vi richiama con genero! 
vih'derra all'cficrmlai© àicì^ì vi perf^g 
gqica . 

Vere. 
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Dorc* Mio Signore > non sò per qual 

caufaZaffiria cosifingeflc. Bafìipc- 
rò , che ci fa é voftra , & io nngratio 
il Ciclo , che , nel auge de gl'inforru- 
nì » non abbandonò la figlia a difcrec- 
tionc del cafo . Viuetc pure in paco 
di me altra cura vi oiolefli. 
Ttg. Nò, nò , il dado e tratto . Voglio 
guerra , bramo' vendetta contro di 
Hircano > e voi non douete abbando. 
narmi . 

Dtnrc. Mi, che prò? fe, da vn interna 
inclinationc • sforzalo, altro non fep« 
pi operare, che faluarli la vita ? 

Ttg. L'armi de* mici flati fono fotto il 
voftro comando; fcacciate'idal pac* 
fc , portate l' hoftc in CircaOia, e face 
conofccre al Mondo, che non fcraprc 
ftà conculcata i' innocenza . 

Vorc, Così volete, così Ga. Viciaoallc 
tende de* C/ rcaflì fermerò lì ftcccati. 
Si mandi per mi mi aiuti , e fieno 
qiieftc /p<aggic fu.icao teatro di tragi- 
ci auuenimcnci . 

SCENA SESTA. 

Cirene con foU^tì, Beruccia dentro » 
e yoi fHOfét . 
Ciro, f L caminarc di notte, in faccia»^ 
^ JL deli* inimico, e cimento poco 
F ficu- 
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" ficuro 5 ma l' aitcranone di S. (Vf. pee 
la partita d^Orontaoon admectcra- 
gioni 5 onde m* è forza obedire > e ta- 
cere. Compagni )habiamo vna vfta.^ 
fòla , fe la (pendiamo in fuo fcruitio» 
non fi può far da vantaggio . 
ISert. Ohpecorc> che ballate, ò capre> 
{dentro) che faltatej ò Vacche>che mug- 
ghiate, ò tori, che Cozzate, 6 bec- 
chi, che qui fiate, voj, che m' afcolca- 
te, fatemi lume, fe vi contentate * 
Ciro* Sento vna voce , mà non intendo 
quel, che fi dica • Ritirateui cofià , e 
tenete coperto il lume, ne lo difcopri* 
' te, fe non fcntite il fegno . 
'Birt. O di là dal Mare > oh di qua dal 

Poggio , aiuto, lume, lume • 
Ciro. Mi par, chefi vada approffimàn- 
do. Il RèofTequiala forella , equafi 
appaflfìonato ne difcorre . Ella è trop- 
po baldanzofa. Tolga il Cielo ogni 
finift ro agurio , mà , fe non m* ingan- 
no > vnol effer vn giorno caufa diiion 
poc*Wxlifordini. 
Bert. Oh camerate della notre i foccor- 
rcte vna pouera giouane foreft»cra«^ , 
che non vede punto di lu.ne al buio . 
Ciro. Dice non sò, che di gicuane forc- 

ftiera ,c Oronra del ficuro . 
Jicrt ) E egli poffibilcchcio non troui 
fma) almcao, chimi faccia vedere le 
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lucciole pcriamcrne? Oh> oh Pae^ 

Ciro, Signora . 
Bert. Ohimè. 

Ctro. V. A. non tema , fon Cironc_^7 
e e fon qui per fcruirc la raia Ptinci* 
peflfa . 

Cucuzzolc I coftoro del certo fi 
erono imbofcati, e fi fon pcrfi; laUa-^ 
fate à me* quefto à cenipo di Chiarini « 
c far da Principeffa . 
Ciro. V. A. non fi dcgn^di rifpondecf. 
in; / 

Btrt. Perche nò j mà il tanto gridare m* 
hà fìtàccato cosi la vocei che le non (] 
regge più ritta > accoflatcai » accofla* 
tcuipiire. 

Ciro* Son qua per riceuere i Tuoi co* 
- mandi • 

Btrt* Accoftateui bene . Siamo noi fen« 
tjii ? 

Ciro» Se non parliamo più force i quei, 
che vennero meco non poITon leu» 
tire . 

B*rt. Porgetemi la mano. 
Ctro. Ecco Signora. 
Btrt. V h Tal mi Ila voi T hauete pur bof« 
fi ce! 

Ctro. lo fiupifcol 

Btrt. Voi Ilare più fui grande , che non 
fìàla vuUra altezza > thcfcte incoi- 
F X le* 
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Icra ? dite II vero penfaui » che fo ha- 

aefli fatto > come dice il prouerbio ; 

quando ilcan pifcia % la lepre fe ne 

và. 

Ciro. lononcredoàmefteffo* 

Btrt. State molto cheto , ditemi t come 

vi tormentaua la noftra partenza ì » 
Ciro. Mi compartiua pene d' Inferno • . 
Jterf. Godete in ritrouarci ? ' 
Ciro. Quefto è lo fcopo de'miei defi- 

deri j • 

Birt. Confeffa, fenza corda • Horsu fe- 
dete qui meco al mormorio deli' ac« 
que. 

Ciro. Non è tempo Signora L* bora è 
^ tarda > e fiarao a fronte dell' inimico ; 

torniamo a Padiglioni» 
Bcru Padfglionimi in cupola . Eh vla-^ 
• triftaccioi voi non mi volete più be» 
ne» 

Ciro. Mi marauigllo di V. A. fon già 
auanzato ne gl' anni>e sò quanto con* 
uiene. 

Bcrt. Oh garbato! A noftra Altezza^ 
pfacecosi. Nonfapete che sì dà a.^ 
forcio vecchio gatta tenerella. 

Cito. SÒj che fcherza meco . Lafciama 
qucfli di(corfi , che io non Cix neceflj* 
iato a darne parte a S. M. 

Bnt^ Ma non vi ricordate de!l*amore> 
che fcmprc mi hauete portato ? 

Ciro^ 
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•fir#. Nè pur fognai temerità sì gran- 
de. 

Eirt. Dire voi da vero? 

fOtrO' E forfè tempo di burlare ì 

tert. Ora sì» che voi fcic gaUnthuomOf 

I chi l' hauercbbe mai creduto? e ancor 

nonmi conofcctc ? 
Ciro. Chi fetc voif 
ìtru Ah difamorataccio ! non cono-' 

fcctc M. fiertaccia 9 che per amor vo- 

Aco gi* e venuto il mal di bachi » 
I non vede punto > ne poco quel > che 

dice. 

Ctrcm Veramente non mi pareua la vo-i 
ce d'Oronta) ma lo (ìimarla alterata 
da gl* horrori della nocte» e di que(ìa 
folitudine mi fé redare ingannaco. 
Mà voi > perche risponder per Ocoa« 

ìirt Non nè trattiamo > perche è (lato 

vna burla. 
Uro. Come vna burla ? 
^#r/. Di gratia diTcorriamo d'altro} 

guardatei guardate TvccelIinO) che 

paffa • 

irò Rìfpondetemlà propofito. 

>r/. Che vi c parfo gran co(a ì ce ne S 
delle peggio di mè> che fanno la Prin- 
cipe (fa » 

irò. Io non domando diquefìo. 
^J* Voifete purcuriofo • lohaueuo 

F 3 vo 
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vn poco di gelofia della Principcffa > i 
ho prcfo quefta occafione per chiarir 
mi (e tra voi ci era malnefl[ano> ceco 
uela detta, 
Ciro* Hàiierete conofcluto la mia inno* 
• .cenza; mà comefete inqaefto ìao- 
go ? 

'Bcrt* Qoanto a qiiefto figlio! mio bene- 
detto io hò haiuuovna paura del mil- 
le trenta. Quando comincia iti a com- 
battere m' allontanai dalie tende per 
non cffere sbudellata da qualche /pa^ 
data nella pancia>6^ ecco in vn tratto» 

f ohimè» ohimè. 

Ciro. Chehauete. 

Bcru Nulla > mi ricordano della paura • 
Et ec co in vn tratto, come diffi-. v\iu0 
mono eh ' il Dianolo sè lo portaua.^ 
via. 

C/ra« Come vn morto* ' 41 

'Btrt. Vn morto sì > che tutto armate 
faggina dalla battaglia , € corretta .'*^ 
forte, eh' il Dianolo fe lo portaua vi. 
Io quando lo viddi a gambe fratelloi 
c mi (a Inai nel bofco • Corri j Corrii 
corri , vuoi tù altro ì tra la notte,che 
foprauennc la paura , e i l non faperc 
la ftrada, m*erofmarritaiefenon vi 
trouauo bifognaua , eh* io fteffi tutta 
la notte in quefte folitarie folitudinì. 
Ciro* Venite I ritiriamoci in qua. 

Btrt. 
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B:rt Ritiriaiuoci pare. 
Bsrtaccia ptgltt^tnvnvtrfo ^ Cirene tn 
vn altro y Arriua Brtsfco > t inciampa 
$n Ctrontj che lo pigUa ptr mano • 

SCENA S E T T I Ni A. 

Brufco ) Cirone^ iBertaccia. 

Bruf, T)3ico fi viddi vn lume a qucfla 
JL voira* 

Cir«. Fare piano Cartaccia. 

Btrt, Andate adagio . 

C/re. O cesi tcnghiamoc? per manof 
che vifaròIafcorta> oiic hò lafciadi 
foldatiSc torneremo a Padiglioni. 

3rfff, Ohimc>quefta eia voce di Girone, 

SCENA OTTAVA. 

ìrufco y e Cirenei che fono da vna fjtrii 
del Palco y e Bertaccta e dall' altra > 
douearrtka Moccone» 

^OC' Tn* Egli pofTibiIe> che Io non 

vegga ne pure il buio > che è 
tanto grande > 
ere. Doue fere amore/ 
tro. Voi non parlate f 

Amore a me ì io fon qui bea^* 

F 4 Bruf. 
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^ruf. Solfatemi , e m' è cafcata 1* vgok 
in qiieftopunro. 

Aloceont tocca il vifo à Bertaccia • 
]Scrt0 Eh vJa ftate fermino; non vi ver- 
gognate > chequefte tenebre vi vcg- 
ghino! ^ V 

Ciro. Allungate il paffo > che rhorac 
tarda» 

*J^4oc* O che carne fatta a piegoline! 
coftei mi vuol dare la buona notte per 
eirore. 

3ruf. Quefta aria m'ha fatto venirci 
granchi ,* oh D/auolo farrti fmarritc , 
cdarc lìcoftu 

Bere . Che* ve li fete tagliati ì 

Bryf Laffatemi vn poco • 

Jldoc. IlCiel me ne guardi» 

CiT^. P che? m 

itrt. Io non ve li trouo • 

Bruf Perche con voftra Ifcentia bifo- 
gna, che io facciala pifciai fon fu* 
da(a>fapetc. 

Birt. Dite il vero, quando fi gioca di ta- 
tti , ci hauetc voi punto di malitia ? 

Ciro. Fate i comodi voftri. 

Moc. OhibòilCielmenèfguizzeri- ^ 

Br(4f. Affettate dunque , e non vi partii 
te di cofti : pur gl* efc j dalle mani • 

Beri. Bafta, perche fe bene io fono flati 
balia>io non hò hauuco marico> e noo 

fon 
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fonpracica diqaefti negotfj . 
Hoc Se à a vedere» che iohò crouattf 

vna Balia fanciulia» 
ttrt. Vi fece malaccorto» che io fono 

inamorata di voi ? 
Céro. Godei cornerà vna volta • 
Alce» Credo di nò. 

Bgrt' RiDgraciato iJ Cielo» iol'hòpoT 

caro » io i* hò pur caro • 
Moc» Lacaufaf 

Btrt* Oh cosi a folo» a folo la mia repu* 
tacione farebbe con tré quarti della 
Tua vira in bordello. 
Oro* Berraccia è pur agiata* 
(t^oc- La tentar ione c pronta. 
'^tro Che farà ella>(e di nuouo fi perdei 
1/ oc. Che djca coCteiyfc per vn altro mi 

r irroti a. 
krt. Voi fetc si freddo? 
i^oc. Rifcaldattmi voi vaghìffimc» e 

fquallide bellezze. 

ert- Che fquallide ? io fon roffajcorae 
vn poimcne > bifogna » che patiate di 
viltà . 

ire. Farò venire il lume > cheqiiefìa.^ 
Lfime ) befìia di nuouo non h Imaiii- 

fca > fìs; f\S' 
nt. Che lume e quello? 
^cc* Il gioco è finito* 
irò. Fate lume; Bertaccia doue Zete? 
T/. Sentite voi > io (on chiamala > va* 

Jr j lct€» 
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léce > che rifponda ? , ^ 
pVtf. Chi vàia? 

icrt. Amici y amici > ohimè > che co fa è 
r queftaJ 

C^r^* Chiècoftui? 

^crt. Che ne poifo fapccc Io y penfauo, 

parlar con voi • . . 
Ciro. Scare (aldo 9 chi vrlua ? 
jj/i^t^r-Chiiuona iapiua • , . ' 

Cir^- Chi fece ì 
Ai oc. Io non ho fere» '^r^n-^ 
^iro. Se la Tua conFadone non mente $ 

biTognai che fia della parte concraria. 

Arrendereu!» 
'Moc. Perdonatemi , fon troppo debole 

sù le reni 9 e impoffibile > eh* io m\ai- 

renda« 

Ciro. Soldati» prendete còflai; e condu- 
cafi al campo. 

Moc. Oh, oh > mio Padre VI ftaua tut- 
to il g[orn(^. Quefta è la Corte . Tan- 
l* è io fon ptK fciiiplìce a non li hauet 
conofciuci alla piima 5 e forfè j chc^ 
non hanno ciera di furbacchiotti ? A 
noi andiamo pure allegramcnte^ch'io 

», hò dalia mia 9 chi può comandare al 
Bargello. 

Ciro. Scagni temi Balia» 

Birt. Eccomi* 

SCÈ- 
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SCENA NONA. 

Giorno 
Zaffinat tTigranne. 

Zaff* A Ncor mi tormentate/ 
Tfg* Jl\, Mentre nuntiodcl nuouo 

giorno ritorna il Soie> dileguate > ò 

Bella quei rigori»che trà le tenelKe mi 

condannono • 

Quando finiranno quefti deliri ? 
^tg. Quando non hanerò {enfi per co* 

no/ccrui: 

^^ff. Cicli, fefetegiafli rendete infcni 
iato qucQo peruerlo . 
tg, Putìche il plachi l* idolo mio efau* 
d/rc qucfta crudele • 
uff'. Ben diccfii » perche il gaftigo de 
gV empie vnfacrifitio alli Dei» 
^. Male intenderti , perche vn fuifcc» 
rato affetto per impictà condanna. 
ff, Tigrannequcfte parole m'offcn* 
iono. 

Zaffitia quefte repulfc ra' vccido- 
10 • 

^/ Io non ne vedo V effetto • 
> In breue iarete contenta • 
f* Sofpiro le dimore. 

Tanta crudeltà in vna donna f 
Tanta pdzzia in vnhuomo. Infi- 
ciac pretendete da mcf 

F 6 Ttg. 
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Tig. Corrifpondenzad'afifcttF. 
Z^ff* Hauece poca memoria • 
Ttg Perche in voi fiffai lo (guardo • 
Z^. Giividiflì d'cffcr moglie di Dor- 
callo. 

T$g. EglimlcoDfcfsòichenonrecc^ 
fua* 

Zf'ff £t io vi confermo > che non farò 
voftra. 

T'tg. Sò I che non mente Dorcallo. 
Z^ff Accendete) accendete ad Oionca» 
Tsg Non hò 9 che far di lei - 
Zaff. O-si non dice il ritratto • 
JTi^. Adelfo vomendo. Confcffo,chc 
per(odisfare a ipopoli , che ve icn- 
domifolo) mi vorrebbero accafaco» 
mandai il Conte Erneftoin Circaflfia 
a trattare il matrimonio con la Prmct- 
pcflaOronta> e dal medcfimomi fiì 
Éiundato il ritratto dì lei y ma che non 
conofceuo allhorail voóro bello > e 
hauendo l'animo libero > folo alpi* 
rauo alla (aiisfattione de'fuiditi* 
H jggi però , che mercè d* amore fon 
diuenuto felice idolatra delle vo(lre 
bellezze 9 difciolgo i trattaci > e le non 
fdegnate d'effermi fpofa) in quello 
punto concento i fudditicol accalar- 
mif felicito me fteffo con il vofìro 
poUeUo 9 e olTcruo la promelfa di foc» 
uarui col volUo genitore da furori 

dei- 
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della fortuna i che dice / 

Zm^, Chi m' adìcara di qucttc promcflè; 

Tli 11 raio amore, i voftti meriti, l' ha- 
ocrui io già chicfta per moglie a Dor- 
callo , Se il vedere in fomma, che fcn- 
za alcun riguardo Himandoui per vn 
cquiaoco prcfa da Circafn , come poi 
vi farò noto , impugnai 1* armi contro 
di loro à voftra difcfa j che lifpon- 
derc? 

Zéff' Che neir incontrare i voftri guft i 
(ono nell* auge de contenti , e che , (e 
Tigrannc c mio nonhò che defide- 
rare. 

Tig. SeZafiìria mi gradifccio fon fe« 
lice. 

^aff. Spero ben?, che la rftla gefofia na- 
ta dall' hauec viflo la lettera d'Erne- 
Ho , e quel ritratto farà vna riproua_^ 
più, che certa , che Zaffiiia non vi ce- 
de in amore. 

Ttg. Mio bene, concedetemi . eh' amo- 
rofamente flringendoui ai fcno , vi 
giuri fede inuiolabile» eternità^' af- 
fetti . 

lo Tempre impieghete) tutti i miei 

{piriti neh' adorami. 
Ttg. Andiamo à ritrouat Dorcallo, che 

ne ' fuoi infortuni haucei non poco 

foUicuo dalle noflr^ felicità . 
Zaff. Da volUi cenni ogni mia attìone 

dipende* SCE- 
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SCENA DECIMA. 

Si muta la Scena , In Marina $ 
ePadiglioui» 

Hi y Cirene» M9ccone>t Ber taccia • 

VT^ rirroua (le Oronta ì 

Ctro. iX Qu^ifi tutta notte perii Bof- 
cho nV aggirai , ne di lei hcbbi nouel- 
Ja ,foIo ritrouai la Bilia, che fuggita 
dalla battaglia , G era (marrita , c fe- 
ci prigione coftui , quale per quanto 
comprendo è della parte contraria* 

JKe Fatelo accoftare. 

Ctro. Accortati a S.M. 

Moc. Chiclamacftà. 

Ciro. QMetto, che quitti vedi. 

AUc. Ohibò laMafrftà fenza barba! 
tanto haui (Vi egli fiato , quanto n' hà 
ciera . 

He Ancor non fcppi con che ajuci, con 
che genti Dorcallo ardiffe d'aflalir 
qucflc tende. Mi Icucrà d'ogni dub- 
biocoflu*. 

"^un vnpoco pollaftron n^io 

odio, quanto volete ftare a sbrigar- 
mi? pò farei! mondo, fe voi non ha- 
uctcpatientia mi Icappcràla dilcrcc- 
Clone . 

^ Ri 
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tJ Coflai c bello hiiinore . Arccndia 
me > e dimiiiì il vero , perche ogni 
menzogna la pagherai con la vica - 

Moc. Bcncj ma dalla prlcna pagi mli 
il milcantc è fallito. 

Ve Dimmi , chi iei , che fai , c dotici 
(lai. 

\^oc. Io fono fcruitore di Dorcallo, fò 
il fcruitore a Dorcallo , c medefima» 
mente ftòcon Dorcallo . 
Tiritrcuaftc nella Battaglia? 

Ww. Sicuro, mà perche il rumore del 
ferro mi fì arrugginire i denti,fui for • 
zato a ritirarmi a combattere sù quel 
poggio, doucnonarriuaua lo Crepi- 
to dell' armi. \ 

c Chi fono i tao! compagni. 

^oc. li Principe Tiranno . 

i Tigrannc/ 

d^oc. Signor sì, corefloton i fuol Cor*^ 
ti'giani , & altri del paefc vicino . 

e Così dunque in Cappadocia fi ac- 
colgono! Regi amici, i popoli confe- 
derati i ti f *rò conofccre ò T gf-anne 
c^vXancoa torto viola(ìi l amicuiade* 
Circiffì. 

ert. Bilognabens, che fia rirami dt 
vero / a iire haucr violato l* imbuii * 
citia • 

ì Qua! è il mo nome, quale la patria ì 
ioQ* CoHuimi YUv>i' imbrogl tare con 

un* 
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f canti Interrogaror'j . Io mi chiamo 
Moccone di Smoccola da Piftofa Ct- 
cà di Tofcana lontano a qui vh > vh > 
vhi. 

Bert. MocconedaPi'ftoia! laflfatchelo 
. guirdiben, bene fnvifo : Egliè lui 

ficuro / Non mi conofci eh galani* 

huomo * 

Jfdoc* Se VOI dite cosìianco voi non co* 
nofcete me • M adoona mia iete mol« 
to sfigurita . 

Ben. In lomma ogni vn lo dice» ehc^ 
prima io ero giouane, eadcffo paio 
vnaB imbinal Girone non rauuifatc 
coftui f quello >| che la Regina vi fece 
caup.r di prigione . 

Ciro. Giiv* hòintcfo. 

JBcrt. E tu non ti ricordi di Bcrtacciai la 
più bella dama della Regina di Cic* 

]moc. Cosi non mene rìcordafli. 

He Che dite d» Pi igione> e di Regina di 

Circaflìaf palefatemi il tutto* 
Biri Eh non è niente ) non è niente,!' è 
\ vpa hiftoria ppmpagaa di quella di 

Leonbcuno • 
Xc Dico 5 che voglio faperlo • 
JScri E egliobligo , che voi Tappiate^ 

ognicofa? 
He Balia non mi fate adirare. 
iert. Vi poi a allcuare de' figholi • Bel- 
li aU 
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liailicm» chesifà 1 orsù Io l'hò In- 
tcfa 

Ciro. E prudenza W prcuenirln . Sappia 
V. Maeftà, che quando ilRcAraf- 
fo fcoprì gl* errori d' Anciopc itantc il 
fuo parto, rcllaintfla notte mi con« 
fegnò quella creaturina acc'ò la fa- 
ce fTi morire . Seppe qaefto la Regino, 
che ali* horacra per partorire» e ic- 
grctaraente a fe cliiamandomi la vol- 
le vedere > c acca rczzare . 
Bai. Dohfpicne? bene con gl'èia-j 

raccof ta catta. 
Ciro» Mi obi igò in parola di Caualicrc a 
non f'vcci ere, anzi per faluarlami 
loanvò aiioerare ccftui dalle carceri 
con Li leuarc nome » chtfulTe mor- 
to in Prigione di ftento » acciò coii^ 
vna fcatola di gioie, che mirradòpcr 
ficrcaccia , e con quf*l»a creatura in-* 
parte lontana lo irafiigaATu Ioli tut- 
to cflcqui j ne pritna d' adctfo n* hcb'bi 
nouella. Supplico Voftra Maeflà a 
condonare il mio errore, mentre, in- 
clinando alla pietà , per obedire a gl' 
ordini della Regina tralgredij a i co- 
mandi del Rè. 
l€ Non ha bifogno di pcrdono,chi non 
' commife errore. Voi fcmpre opera- 
ie da generofo: dimmi tu > chefùdi 
quella cccacuca ì 
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^iùc^ Oh fe voi la vedeffi >. l'è vna g'O* 
uane lanta fatta . Le par gigli, e lofe» 

u c fé bene le flà in qiiefli bofchi coa^ 
Dorcallo io vi promettOi che non ab- 
bracciercbbe vn Orfo • 

Kc Crefchìn pur gì* iniiiìici, che al miil- 
tiph'carc di quelli vie piùs' augraenta 
ildefio della vendetta Girone fìa^ 
rapato qucfto furfante >cfia melf cal- 
la carena • 

"Bert. Oche hà egli fatto eh? 

Re V eflcr alljeuo di Dorcalio è baftan" 
repercondennarlo. 

'Btrt. Vh poucrctto alla catena eh? 
Tanto è r hà vifto così nero > c dcuc 
pcnfarc) che fia vn paiolo • 

SCENA VNDECIMA. 

Girone i Mocconc^ c Soldati • 

'Jldoc* mamma mia I quante_j 

volte mi diccftì > che io 
chiamauo la Galera lontano vn mi« 
glie? bifogna , che fin al 'hora voi 
nefeniiidì l' odore* Oh potici ipidoc- 
chijfe vi Imantcllono il potto> douc^ 
farete (oggiotno? 

Ciro. Mocconc datti pace % e già, chc^ 
non fi può far altro, (opporrà corL-j 
animo intrepido ic vicende del Mon- 
do • Mo€. 
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Afoc, Io non sò altro, che di vicende >' 
sò , che iohò d'andare insalerà, e 
vobche fiifteaparte dell'imbroglio, 
non venite meco in conuerfatione , c 
ne pur mi dare il buon v;agg o. 

Ciro, Afficurati, che m: pelerà Tempre 
la tui diigracia . 

Moc E a me la cameni . 

Giro Non tralafciciò occafionc dì gìo- 
uarti.. 

Mot* Eh , che non vi ricorderete tli 

me. 
Ciro Perche/ 

Aioc* Perche non hò comodità di prc* 
Tenta rui, 

Cir». Non rito a quefti inrcrefll. 

Moc. Qucftacl'a.b.c. de' cortigiani . 

Ciro. Ogni regola patiYce l'ecccttione. 

AÌ6C. Perche non mi fate adelTo vn pia- 
cere. 

Ciro. Chcvorrefti/ 

MoCy Fate vnafupplica a S M. che vi 
mandi in galera in mio luogo,prrche> 
cffcndo voi gentil' huomo , vi ftarctc 
meglio di me , c quel, che p.iì impor- 
ta le ciinici,e gl'aguzini vi porteranno 
qualche poco di rifpetro • 

Ciro. 1 1 Rè non vuole la mia mifcria,mì 
folo il tuogaftigo. 

M «c. Perche non ci coriorce bene>^Pa- 

Ciro» 
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Ciro. Andiamo dunque ad efequfre i 
faol ordini. 

s^é^oc Afpetratc vnpoco> di qua v'en 
coftui, ioli voglio dire quattro pa- 
role* 

SCENA DVODE CIMA 

Htu. CIgnor Cirene > fcV nnocentia 
k3 d) Brufco reflò ailolura dal 
Rè> a ragione poffo fpcrare dalla vo- 
flra corrr fia l' impetrarmi brcuc au- 
dienza dall' ifìtQo. 

Ciro. Acccncrò il tuo defiderio a S. M* 
Tiì m' attendi con coftui che defidcra 
pari ai ti) & io tré poco farò qui con la 
firpofta, 

B^u^ Cheti manca* 

M oc. La forca fratello , già , che fa ga- 
lera per fua ipecialc gratiame nc^ 
/campa • . ; 

Br«. Come dire» tu vai in galera ? 

Jìdoc. Mi vergognerei > come vn bric* 
cone . Loro fon quelli, che mi ci me- 
nonoj che del retto, ò che io Ipiriti jfe 
viandafli. 

Qua! fallo fu il tuo* 
oc Cattino , peggio d'vn quindici e 
hà fatto perdete il gioco . ^ 
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Br«. pure ì 

M9C' Credo y che (ìa ftaco l' effcr crop^ 
po huotno da bene . 

BrM. Se fi andafTì per quedo in galera » 
credilo a me > Te ne uncccerebbc prc* 
fio l' vfanza . 

Tane* C) il mal' anno c toccato t 
me» mà fenci tù)Cht: Hai cicra di pcrfo* 
naboQoraia. ;;t 

3ru» Bclgiudìtiodicoflu'/ 

Aioc* Vn gentil' haomo « & io ci Hamo 
crpuati intìcme a far qu^l» che fi è far-* 
tOi adedo io viN in galera > e di lui qoq 
fc ne parla . E ella quelU giuftiiia f 

Bru, Chi ve ne bà dubbio ì 

Afcc. Mà perche/ 

Bru Perche la giuftitia è donna fàui2, e 
da bene 1 c non fi vuole impacciare 
con i gentil' buominì * che li farebbe* 
ro rompere il colio 1 e fiaccar le brac* 
eia . 

ifoc. MiiminiAri? 

Bru, H ra te la dico, perche l'è vna co» 
fa curioia^pcrchilasitucta . 

Ciro, Btufcoidiceil Rè» che in quefto 
luogo lùl'aitend.» > voi conducete^ 
via Moccone » auanci > che S. M. qua 
gionga . 

lioc. Voi hiuetc pid fretta di me ; Ma- 
ledctiodeiìino. f^t4» 

Bru. Re fto per Tempre obbligato al ta-i* 
vcflri cortcfia. SCE- 
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SCENA DÉCIMATERZA. 

Ri > Or onta > Cirom , t Brufco . 

He /^Irone, fate venire il feruo.'* 
Ciro. Brufco accoftatf 5 eparla-ii 

-lìberamente. 
Bru. Iniifto Rc^ènótoa V. M. come 
Jibero dalferultiodi Mtidarra perla 
^'^(ui ^eIlonia>il giorno trafcorfadì qua 
' lini partlj ^ defiderofo di rurouarc t 
chi accettafli la mia fcruicib vagai pec 
qùeftì deferti , con animo df pene- 
trare a'iuoghi più habiratf. Poco lon- 
tano incontrai vn Caualierej cht fen- 
' tendo ti mio defiderìo, al fuo (eruic/o 
-'-IDI prefe . Quefto m'impofet ch'io an» 
dafìfìicne dimora Dùrcallo ^ evcniflì 
àV. M &adambidue chiedeffi 
nome d'vn Caualieic incognito faluo 
condotroper Itn* j e brcue tregua tra 
vo/,dtTiderando di pattare al co/per- 
todcli'vna , e dell' altro per buona 
giuftitia y e per communc inteteffe» 
Ihriaia Dorcnllo » che vniio cori il 
Prcncfpe di Cappadocfa condcfcele 
alle mie propoftc . Lo fign:/ico a Vò- 
ftra Maeflà per attenderne la rcfulu- • 
tione. 

RiTpondia quello Caualiere>che Hir- 

ca no 
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canonon nicga la Giuftin'a ad alcuno. 
DiglijChe venga a Tuo p?.iccrr, io I af- 
ficuro. Voi Girone andare àÒorcal- 
]otC dabilite la tregua per que (lo gior- 
no» ditegli, ò che venga à noi, ò che 
ne* Tuoi Seccati c'atrenJa . 

Ciro. Parto ad efcguìre i fu oi comandi. 

Bru» £c io a lignificare il tutto al mio si- 
gnore . 

Re. Priocipcffa,horichc fono sbrigati co- 
I^oro, torno à dirai, che fì come la vo- 
fìra fubita partenza mi fù cagione dì 
mortali ango(cie,cusi il voftro ritorno 
riempie di vera gfoia il mi o fcno . 

Or9, Non fon qiicftc le prime dimoftra- 
tioni d'vn Gnccro affetto » Ben potete 
eflercerio > che G come il pericolo 
della Battaglia mi conGgliò la fiiga^ 
cosi il timore di non vi perdere mi fc 
fofpirare il ritorno. 

^r. Oli lufinghieri accenti! oh cotte * 
oh chimere » come tormentate vn' in- 
felice,non dico amarre , perche è fra- 
tello ! 

Oro. Oh diuiGone,oh rimembraBzc_j» 
come irafiìggete vna milera fàciulla. 
Ri. Amar la Sorella c graue errore . 

Bramar'.vn' ingrato è mera pazzia* 
Ai. Tanta forza in vn fogno I 
fJro. Tauta violeo^a in va cuore l 

SCE- 



144 ATTO 

SCENA decimaqvarta; 

Moccont da Galeotto , e B ert accia • 

^^r/. "PNIcojch'hòb'Yogno di dffcor- 
JL^ rerc reco a folo à folo . Paffa 
quà9chenonègrancofaii vedere va 
fcimìotto fn carena . 
/Ifoc Mi par ben mcrauigKa ^ che ccsìi 
fcolta s* addomcftichi canco vn4^ 
Bemiccia ; 

Bf>f.EdoueèelIa ? 

A^oc* Voi non la potete vedere. 

Btrt. Come non la poffo vedercelo fono 
d'vna razza ^ che fi profeflìonc di ve- 
dere di là da i Monti • La mia Nonna 
di nouanta quindici anni infilaua V a« 
go cosi bene, e preftojchepareua.^ 
giufto vno , chccorreffe all' inquinta- 
na> «ofoinmaionon iacedo a vo^ 
Fiorentino. 

A^oc. E io vi torno à dire » che non la-^ 
pistcte vedere. 

Bert Afpetta vnpoco ; io I*hò pur vlfta 
anch'io. Oh>oh vè quante? B?fogna 
chcqucfto fia li Paele delle Bcrtuccici 
guJrda>gi)arda:,comr fanno capolino. 

Afcc»Eh via andare in malP|jOra>chc^ 
quella é vna ma tfa di fad] . 

dcrt.Douc è dunque la Bcnuccia ? 
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AÌH' E' qnJ in mia conucrfationc • . ^ 
"Btrit Che di/corti con Je Bcfli'e . 
^ «r* Io fìò à rencirc qael * che voi' dite* 
'Bvrt Horsù torniamo vn po su') fìlo:d<7* 

ue fon quelle gioie > che hauefìi d«L^ 

Girone ? 

^oc. La maggior parte Thò qui meco » 
volete, che ve le dia? 

'Btrt* Le corrò $ e anco di buona voglia • 
Noi fiamo d'accordo» io vele dò 
volentieri > togliete , eccoui le perle > 
eccoui gl'anelli , ecco le catene i sbri« 
gatela, che mi par mille anni d'hauec* 
uele confcgoate. 

'Btru Quante à cotcfte le fon fatte per te? 
Dico Quelle 9 che ti confegnò Girone 

. in quella scatoletta . 

^oc> Itibus . Per dirnela in confidenza 
fono Qact diuerace dalla fame • 

'BtYt> Come dalla fame ì 

^or. Si bene, dalla fame , che m* mal* 
tractaua , & io per non fopportarc va 
laraffrócoine feci ben tofìo vendetta . 

Bar. Doh fciagurato > iurfantc» così (ì 
tratta /dalli, dalli al Ré, al Rè. Ti 
farò bea' io dare cinquanc* hore di fii- 
ne per il collo , e poi mettere alle ber- 
line . Ti difl'c pur Girone , che tu mct- 
teffiaddoiroa ZafHria quella Meda» 
glia d' oro tempef^ata di gcmme,e che 
già mai glie ne ieuaflì • 

G Mic* 
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Moc* Oh ccn le buone m cortefia , fc 
non volere altro i che quella Meda- 
glia Zaffiria V ha tuciauia addoffo. 

B^r. Ditùdavero. ^ 

Moc* Andatelo a vedere. 

Ben. Come la fta cos ì , io m ac^iuIeto> 

< c innan7.il che paflìno cento anni mi 
dà il cuore , che tù habbia libertà . 

Ad oc. Fin qui lo fapeuo da mè y mà, che 

^ - importa a voi quella Medaglia . 

^Btrì: Ti dirò . Il Rè di Negtoponte hus 
donò alla Regina di Circaffia > che 

•^''tta fua figliola . . • . 

jMoc. Ohimè, ecco il Rè, foggi, fuggi : 

Bcrt. eh* il Diauol ce ne porti . 

SCENA DECIMAQVINTA. 



Si , Oronta » e Cime . 

àeT A tardanza di Girone non poco 

I j mi perturba . 
Oro. V.M.fi quieti i Ecco, che di qua 

ritorna. • . «• 

Ciro. Signore , conforme gl'ordini di 
V.M. andai dall'inimico, e ftabilij 

• latriegua, & ecco che già viene con 

• la Tua gente in quefto luogo , per at- 
tendere l' ignoto campione . 

Re Fare metterei foldatiin ordinanza 
pcrfchiujrc ogni difordinc , che pe- 
lei' 
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rcffe tentare 1* inìtnico . , > 

Ciro. Non fi pigli penfiero già v' ho pro- 
uido . 

SCENA DECIMASESTA,, 

T 'tgrunni , Dorcallo , Zoffirié iR}$ 
C troni» e Or onta. 

Tig' QIre» poffon vantarfiqucftì Bof- 
à3 chidffclicijmentre allaMac» 
fià di Circaflla danno ricecco > óc l'o 
fono inobligo alla Fortuna > che né 
miei propri] (datimi da campo dico* 
nofcere il valore d'Hircano. 

Re Principe» fu mia la fortuna di veder* 
ui > acciò conofceffì 9 che fe la fama^ 
vi dichiara per grande » al paragone 
de* voQri meriti è Icarfo di quella il 

- grido. 

Ttg. Io non hò altri meriti, che Tambl- 
tione di feruire a V. M. 

Ri Io non hò a/tra ambitione ; che l'ef* 
(ere ftato confederato . 

Ttg. Hircano>fiamo(uttifottopofti al- 
le paiTìoni • all' inclinatione^ e à gì' ac« 
cidcnti. Tanto bafti di quello. Tra» 
JalLiamoincortefiaqucidifcorfi} eh* 
hanno del odio(o • 

Oorcn Mio Rè ; non deue il fuddico pet 
qual (i voglia accidente mancare al 

G 2 de* 
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debiro fuo > onde pcrfeguitato a mor- 
re al fuo nacuiaie Signore Dorcailo 
s'Inchina. 

Altre volte viddicoflm. 
Dcr. Da Tartaglia condotto hcbblcon 

* V.M lungo ragionamento. 

Uè Nonfcppi ftringerele chiome delU 
fortuna. Mà , che vedo ? non e quel* 
lalamiafpada? 

Tig. Il Rè fi tuiba>amIco ftiamo fui au* 
uifo . 

Vorc^ Le genti fon pronte » fc machina 

frodi s'inganna- 
ci Voglio chiarirmi j Dorcallo , bel/a 
per quanto comprendo è la fpadasche 
cingete» ditemi » onde hauefte cosi ar- 

* tifitiofolauoro? 

^orc* La riportai per trofco>quando tri 
le tenebre della notte tra le {quadre 
de gl' inimici feppi trionfare delle tnÌQ 
pafTioni I 

i5f Piùra'infofpcttifcc. 

Dorc. Farò, che m'intenda. Sire> ca« 
pricciofo a mio credere > e l' acciaro » 
che li pende dal fianco > fi compiaccia 
dipalcfarmi^^onde hebbefi vagafci- 
mitarra ? 

Hi II fatto è chiaro» fù ne Padiglioni. 
Qucftajò Dorcallo^mivenneinma- 
no> come per fogno > e (enipre l' hauc- 
rò in pregio 9 perche p m hebbe a co- 
Aarla vita. Vorc» 
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D$re. Dica ancorai perche nella p affata 

^uffaconferuò V.M. dalla caduta» 
Ri Così deuo TofFrire il nome d' fngra- 

to ? Infelice Re desinato a proca^ 

ctar la motte a chi due volte ti laluò Ift 

vira . 

Cir§. Ecco il feruo.che coraa>e feco i Io 
(conofciuto guerriero . 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Mudarrd, Brufc$ > tftfrédttH* 

Aind. Ti E'de'Circafn, T/granncf 
XV Dorcallo ; Io (on colui . 
che pcrquedo feruovifece inftanza 
di breue aud lenza . Mi confermate 
^ucc i I faluo condotto) come la ragìo* 
i^c delle genti comandai Poffoamio 
taleotOt contro qua! fi voglia formar 

c;. querele » e disfìde » confucme la buo« 
nagiuftitia comporta ? 
Tanto promette Hi'rcano. 

Ttg. Tanto conferma Tigranaei 

Dwc. giura Dorcallo . 

A W. Non per altro , ò Signori, veftc 1' 
arm:,vn caualiere, che perdifcfa del 
Icffomibellc, e per (ollicuo di quella 
giuftitia, chepercfferccoladiuina^ 
poco alligna tr> ì mortali. Io ne* paefl 
a mcnatiui qucQc niaQìmc apprcfi. 

(f 3 on« 
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onde fé Dorcallo fé ne moftra alieno 
a cagione contro di lui qui mi pre- 
fento . 

Dorc- A tempo giungete . Io fempre mi 
guidar con il giufto>la verità lo palcla? 
quefto ferro lo mantiene • 

Mud^ E come mai> fe viuendo Antiope 
dinuoua mogliefcte prculfto? 

DoYC. Già mi prefupponcuojchc voi va* 

r. neggiaffi. 

Mtid^ lonon vanneggìo . Lo neghere- 
te 9 fe Antiope dormendo U fera craf* 
corfa fii affalita nel bofcho per ordi- 

f . ne della voflrafpofancueHa .^ 
Antiope qua . 

^Zaf Signori > io deuo'difingannar co« 
ftui» perche comprendo 1* errore^» 

* Amico > quefto fii vn accidente 9 ca* 
gionato dalla mia gelofia. IOfall*ar- 

iL miscredendolo Tigranne>affaltai>chi 
: n'el bolcho eoo vn ritratto in mane 
dormiua 

Tig. CosìfpJetata conchi v^adoS.^ ' 
Zaf. Bafta dire , che amauo, & ero gc- 
iofa- EKffi quelle parole, pciche già 
i gl' haucuo datoa credere d'effcri^ro 
r^Ua Spofa di Dorcallo . Hoggi fon rao- 
tX glie diTigranne vfiv che non vi retta 
«fc-^-Iuogo da dubitare • 
SEi Horaintendo Tigranne • 

Come poi Antiope haucffi queir 

arici 
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•* armi non m* è palefe • 
Tig, Io le donai al fcriio . 
Mtéd' lo le tolfi all' iflcffo, dilcguatcui 
timori. 

Vorc, Sete fodisfatto à qucftc glafìifica" 
tioni ? 

Reflo a pieno contento. 

Dorc» Quefto non bafta à me > che nel- 
la voftra idea fui tcnuio colptuole . " 

Mud* Già ne feci l'emenda > coldN 
chiarare me poco accorto,» jBVoi ia- 

• . noccntc. ' ; 

Tig' Non fi può pretendete da vantag- 

fj^ad» A voidunque mi vojgoòJRc di 
Circsfifìa . Ditemi sOueapprendcHea 
perfeguitare i 'InnQceni^a fin qual re* 
già impararla ordir tradimenti / ih 
che V* offefcro Dorcallo > e Antiope » 
m^entie » (^c:i;a f^i j batbdia.'pinie li 
trattate.' * 

^# Gran follia i4*.yi>; buomo voler ceo- 

fur^rc l' atrionii4^^gi^in4i • N^^P. f^pc- 
te» che i Rjp |]^offonp ciò > c he. vògl io- 
np : ogni loro attione àgiufla, perche 
da e(Ti la gjuditla depende . 
Aiud^' Graod^ arroganza d* vn mortale 
prdunierc >^^^q U giiifliitia fi confof- 
mi con i fg^oi capricci. Non vi c forte 
noto, eh' vn dpminio fepza quefta dc- 
£eQei:a in tirannide. 

G 4 ^* 
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Jte Se l* obedirc al padre è contro II giu» 
fio » 10 mi confeffo colpeaole . 

Mféd. L'hcrcdità d* vn padre fcelerato ^ 
degno rifiuto d* vn figlio Innocente • 

Jie Troppo V* inoltrare. Chi offende il 
genitore eftinto,necefGta alle vende:* 
teli figlio regnante. 

'Jldnd Siamoafegno. Anch'iononfo^ 
no qui per paffare il tempo in otioQ 
difcorQ y mi Ci mantenghino i patti > 
che fon pronto al cimento • 

JKc Ne di parola reale^nc di fpirìti guc?* 
rieri può mancare Hlrcano • 

Ciro* Fermate ; non è gr ufto, che V. M. 

' con vn caualicre priuato vengala--» 
duellò. 

Mud^ E più illuftre vn Canal lete bona 

ra to, eh* vn principe indegno • 
Re Menti. 

'Aind. A chihà l'armi pronte foa fu* 

perfiue le mentite. , . 
•iRr Girone tfrateuJ mdietroi nèdicioi 
^ ^che fucccda fàtettdtHio ^ etuchiun- 
' qnc ti fia glòrlatl , checódrai per ma- 
- no d* vn;ftèquando tnèriraftiil caf 

nefice. ' Stguiildhtllo* 
^fe Ha I vinto j foccorfo ò Crei? . 

Càdc Hircano % M udarra p§r vccidcrlót 
' Dorealh fi §ffùn$* 

Mud* In van prefumi • 

Doro. Fc r ma t e ò prodc>] vmcsft i c vero t 
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Mud. Che rabbui ' 

Pere* Mà la vittoria non fi ofcurì con U 
morte di chi fi confcffa per finto. • 

Re Gran forza del vero ! 

Mud» Lafciatemi rpcrgiuro . - 

D«re. Per faluarc la vita al fuo Rè !] 
tatto lice . 

Mud. Lafciatemi dico* 

D»rc, Prima t che ofTeadere il Re doue^ 
re trafiggere qaefto feno . 

Miéd. SUche v*vcciderò. 

Dere. Non intendo dJffcndsrrai. 

Aiud» Oh mio dcfiìno crudele ! via) 
Hircano > viur ò Re » così il tuo »anzi 
il mio inimico comanda . Stelle «Fa* 
to. Dorcallo , Fortuna , che so io, fa« 
tiateui tutti nelle mie rouine. Gìtc__,> 
lungi da me gucf rieri arnefi,ch' in mal 
punto vi cin^. Ecco ò Rè , quel Ma- 
darra» che t' off^efe , ecco quella An- 
tiope, che tù pcrfegulil . Se il Marito 
mi vuol morta, sfoga il tuofdrgno» 
contenta Dorcallo. 

Or§, Cieli)Chca{colcc?Madarra donna? 

Ke Queftac Antiope, ficionon hcbbi 
occhi da rauuifaie fi fiera inimica . 

Dorè. Voi Antiope ì e come in quefta.^ 
forma / 

M^td. Qucfta cvna tìnta dal mio fido 
compagno ritrouata,mà vado veloce 
nel tonte vicino a cancellarne i colo- 
ri. Q % J^crc- 
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porc. Nò ) Nò , fcrtfiatc $ che pur trop* 

.ppjl ijiio cuore perla mia cara Ancio- 

^pe,vi raiiuifa . Perdonate gcncrofa>vi 
prego, l*offefe innocenti del voftro 
fido Dorcallo^ e voi » ò mio Rè » già 

' chcnotìyi muoueapiecàil lungo efi* 
lio di due infelici amanti > deh per 
quella vita i che tre fiate vi conferuai 

. 'liuplgete contro di mè tutto lo (de- 
gno 5 e non offendete colei i eh' in aU 
ero non errò ) che nel troppo amare 
vno sfortunato. 

Jl^ud Non attendete a quel, che dice. 
A lui > ò Re » fei tenuto della vita • Io 
contro dite meditai vendette . Cadi- 
no dunque fopra il mio capo i fulmini 
del tuo rigore y che fe perdoni a Dor* 
callo, muoio contenta • 

Rè Quietatéui. L' vno , e l'altra vor* 

. rebEe morire 9 &c 10 ambidue farò 
contenti . 

Za§. Se gl'{?pparatl Tiranno tragici, an- 
ch' 10 tarò la parte mia . 

Hi Antiope, Dorcallo non nacqui tra 
le fiere , e fc apprcG dottrine crudeli % 
con fpogliai d' hiimanità il mio core* 
Viucte pur voi, che fi valorofamente 
operafte per (alme del voftro Con- 
forte, voi,chefigenerofameBtcfcr» 
uiftc d' antemurale al voftro Signore» 
Viuetepure, e veda ilmondojquan* 
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tomi c cara la vodra viu > mentre ^ j 
CQD io sbocfo d* va cegno ìq la con* 
feruo . 

Dorc» Oh fauori inafpettaci/ 

Ad uà, Oh.rcnune non credute! 

Dorc* Qua! propicio Nume a me vi cen^ 
de>ò cara/ 

A^ud. A tempo Io faprctc ò mio diletto. 

^i.Fate» che fia hbcro ilfe^uo. Oronta 
godete il RegnO)Che il leftamcnro del 
padre a voi delfina > che io> viuendo a 

' voi vadallojgoderò d' hauec [uperato 
^ U ftimoli dell* arabitionc . 
Oro. Qjanto v* ingannai c>fc crcictC-> 
vincere di gcnerofirà Oronta ■ Accct* 
IO il Regno, e come mio ne difpongoj 
facendone a voi libero dono. Dirci 
volerne far parte a Mudarra , mà nel 
ritorno d'Antiope podo dire d'ha- 
uerlo dtl; tutto perduto . 
M^d. Se perdette ò mia Signora vn dN 
futile amanie> compcnfcià qucfta per- 
dita r hauer ritrouatovoa dcuotifll- 
ma ferua • 

Oro, Il mio core è irà le delitic>mcntre li» 
bero da*iacci d'amore tra i nodi di (in' 
cera amicitia dolcemente vi I\si/ige. 

^rw/ E a quel!' Aibino > che liberò An- 
tiope dalla prigione del Padre» chc^ 
fot IO nome di Brufco i* accompagnò 
lami anni per l' affrica > che la confi- 
G 6 ghò 
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gliò a tingerli il volto per non efleré 
riconofcFuta^chela cìcondtifle m C{c« 
caffia> ed c flato a parte di tutti glTn- 
forruni non ci farà > chi dica fra canee 
allegrezze vn cancher ci mangi * 

Non dubitare > che larà remunerata 
lacuafedeUà. 

; S C E N A V L T I M A. 

Meccom » Ber taccia > ifopradttti • 

^^oc. CApeuo ben' io I che la galera 
* i3 non era il fine de' tnericatj 
honori. 

Btrt. Tu vedi» il male non ùi fcmprc^ 

doueTipofa. 
Cir9. Mocconefei libero» ringratia S* 

M. del perdono • 
JHoc* Oh quanta canaglia ! Signor Rè 
io vi rfngratiO) e flà bene ) ma fecol 
cauarmi di galera» fere caufa^ch'ìo fia 
impiccato mal per voi» mai più vi par-* 
lo in vita mia • 
Dcrc. Sci qui Moccone ? Mio ben » 
queAa» chequi vedete e il frutto de' 
noftri amorr, vnica uoftra figlia >che 
per pietà della Regina fu faluata da-ii 
morte » e confegnata a coflui • 
Misd. Quanto v* ingannate • 
Ciro . Non s' inganna ò Signora • Io fon 

^ucl: 
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^'^ùcììOf che doueuo farla monrcpec 
ordine del Re, e àperfuafionc dcIU 
Regina àMocconc la confegnai. 
Af 9c. Et 10 prcfcnce , & accettante mj 

foctofcrlao a quanto di fopra . 
Mud. An3ici>T0i delirate, lofcci'vrL^ 
figlio mafchJo, quale da vna mia fida- 
ta fu raccomandato a due , che à cafo 
la fconirarono 3 acciò Jo portafferoa 
Dorcailo. 
Ciro. Ben vii ricordo, che al Re Araffo, 
6c à mè , che per alcuni intereffi anda- 
uamo incogniti , confegnò vna donna 
qucJ/a crcatura,prcgandoci di portar^ 
la a Dorcailo; mi per coniefture,e 
per altri inditi; fcoperta dal Rè , e dal 
Contcftabi'cla verità del fatto, eco- - 
mandata la prigionia di E>orcallo, in 
quel tumulto non oflfcruai, k gl* e ra^ 
ma fch io, ò fcmina . 
'9c. Et io vi giuro , che non hò hauu- 
to , che trattare con Mafchioj ne con 
femina , ma folamente hò alleuato 
Za6[ìria. 

Ciro. Bcrtaccia , voi , che per ordine^,? 
ddla Regina me la riporiaftc , che ne 

tirt. ChevoIctc,-ch' iodica? fegl* era 
Mafchio » farà paffato fotto l'arco 
balcncc farà ventato femina . Di gra- 
fia non mi ricordate il tempo di Mat^ 
tufalemmc. liè 
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m Balia ) cofa di si grand' importanza 
non fi deue meccer* In burla . . 

Bcrt. Ci mancaui voi} fi vede figlioi mio 
* che non fapece quei>che vi cerchiate • 

Jlè Dalle voftre parole parmi di com-* 

^prendere, che voi fiate informata di 
qiicfio fatto > perciò vi comando il 
parlare. > . . 

'Bcrt4 Voim'inuitate al mio gioco, fe 
bene, io fon donna di poche parole^ 
parlerò tant9,,, che vi verr^a faftidioji 
ma in quefto particolare non fiaterei % 
le iocredeffi d'effermefla innocente* 

^ mente alle berline • 

JRc Voi tentate troppo la mia patientia # 

: ò palcferete il tutto , ò incontrerete il 

. miofdegno, 

jBcrt. Non U farebbe mai finita . Hprsù 
c^ritirateui in qua, che vi vogh'o dire 
vna parola in confidenza . Sentite • 
. Voi (cte figliolo d) Dorcallo, s d* An- 
tiope , Zaffiria è figlia del Rè,c foiel- 
/ la d* Oionta . 
JÌ€ Come qucfio. 
Ben. Sì fece yno fcambio • 
jKr Vibaft/iJ'animoa p/oaare, chc_^ 

ciò , fia vero 5* 
l^ert. liè poffo addurre tiprouf^ certifli- 

. >me. ; ^'^^ - 

Ah Orcnta concfccuo ben io, che il 

4k . mi^j^sJ'Sfì ^^m^K^ f latelio, màs fé 
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m* 9 lecito l' amarti > mi fon care an« 
co le perdite . 

Bert. Non vi turbate» perche io vò >cfae 
mi marcifca in bocca • 

Hi Principeffa , fc gareggiando mecavi 
cedeui vn Regno > ceco > che la ra- 
gione per voAro lo dichiara>dice fiu:- 

f taccia 

Btrt. Eh ftate cheto . 

Rè Che figlio di Dorcallo io fono Jcam- 
bfato con Zaffìria* che vi è forella • 

Oro. Come fapcte quefto ò Balia f 

Bm: Se 1* ha detto da sc> ve lo poffb di* 
re anco io . Douete rapere)Chc il Rè Q 
era dichiarato di voler repudiare \sl^ 
moglie>fe conforme ai fuo foiito par- 
toriua vna Bambina . Volfe il cafo » 
che pigliadero le doglie alla Regina 
in'queila notte i(ìcfl[d,che il bambino 
d* Antiope i come g.a (apcte perucn- 
nc nelle mani del Rè » e di C ronc- 
Ella, che era confìdencjfìQmi di Giro- 
ne da lui fé lo fece portar ui nafcodo, 
r accarezzò, e vide >che cr^i vn Bam- 
bino maichio i e intefe anco dal mC' 
demo Girone, che in quel tumuUo nè 
lui>nè altri hauf'uano olTeruato fc era 
roalchio» òfcmma . Selo fece laffarc 
^ fingendofì pietofadi faluarlila vita^ 
Ella dubitaua farla fcmina,e per sfug- 
gire la vergogna dei repudio penso m 

tal 
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cai cafo fapporrc il bambino d'Antio- 
pe: nonfù vano il timore, perche ha* 
uendo partorito Zaffiria , me la fece 
portale a Cirene , e dirli, che quella 

: era la creatura d*Anciope,quale cffen- 
do femina voleua, che fìiffe chiamata 

' 2afficia , c che lai la confc/j naffe sl^ 
Moccone» acciò eh' in paefi lontani la 
cooferuaffe. 
Ciro» Il tutto paffabene, ma In cafo fi 

graue non Qdeu e credere alle voftrc 
(empiici parole • 

S^rt. Voi dite il vero. Zaffiria, moftra- 
I remi quella medaglia d* oro eh' haue- 

teaddoffo. 
Zaffi Come quefto vi è noto f 
Btrt. Del tutto fono informata da Moc« 

cone. 
Zaff. Eccola. 

Btrt Qucfta e l' antica Infcgna del Re 
di Ncgrcponte padre della Regina, 
Girone vi ricordate d* hauer ordinare 
a Mocconcche mai la leuaffc dal col- 
lo di Zaffiria? 
Ciro. Tanto la Regina m*Impofe« 
Ucrt, Cesi ftà , c lo fece perche fempre 
Zaffiria hautffe occalionc di fapcre la 
verità de' Tuoi natali. 
Oro. In qiialmodo ? 
£trt. La Regina , che era di natio ne 
Gtec^ di fuo pugno ci improntò quc- 

ite 
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fte lettere greche . Voi , fino da Bam- 
bina apprendcfle quella lingua dall' 
iftefla, leggetele • 

Oro- Qnefte Tuonano in noHra lingua. 
ZafHria infanra di Circa^a* 

Birt' Volete vr/ altra più certa riproua : 
Cirene > leggete qucfta carta , che la 
Regina alia Tua morte mi lafsò 9 & io 
Tempre l' hò confetuata. 

Cir^. Re Araflfo ; il timore d* cffer da-j 
voi repudiata mi fé fiipporre Hircano 
figlio d* Antiope , e di Dorcailo in-» 
luogo della noHravlrlroa figlia. Noa 
hauendo ardire di palcfaruelo m vita 
hòordinatoa Bercacci'a > che fiiblco) 
che farò morta » vi prefcnti queQo fa» 
gliO) e a bocca più minutamente vi 
ragguagli del fucceflo. Credeteli, e fe 
mai vi fui grata 9 perdonate il mio faU 
lo , trattate come figlio H;rC2!K? • e he 
non hà parte rie gì* errori de'geniro- 
tU fate cercare di noft ra figl ia . 11 m 0- 
do ve lo dirà Bertaccia > con la quale 
non vi douere fdegnare.non hauendo 
parte ne' miei errori • Conforie ama* 
tOtaddio per Tempre* 

La Regina di Circaffia - 

perche non palcfafte il tutto ad Araflfo 
come v' impote la Regina f 

ìtrt. Per due cauTe . Prima per paura d* 
cffer gaftigaia dal Ki come complicet 

cpoif 
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• 'Y^po » c forfè la vjta . Sapctt ciir*. 
«^hehumorc era Ara<ro f ' 

traila C -. 1 • , f^"°» quando cn- 

' nheT\n- '? ?"^,°^<^^ffo adatti, 
farTnT'''*V'°"°"'^' P<^'Io 

yaccrcdcJn>;ofcno. 

' di/cretcCóm- 
pati remi , fc , ripigliando U parola in 
nome de popoli^gjuro vaflalfaggio al- 

^ la nuoua Regina. 

coI^r'J-' ' "'^f "O' i'cla ragione 
contro di me combatte, non mi nua- 
"V Superarla . Voi di nuo- 
uo mircflituitc vn Regno , & io di 

V J«ouoavoifcrendo,?«and?nonW 
^«e^pnuierc iraicircntipicwibà- 
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fta dire, che fono VaCfallO) & aiiian-' 
re j voi bella , e Regina . 

Oro. A far , eh* io v' adori bafta dire * 
che fere figh'o di Mudarra . 

Bert* Sarà bugiardo il proverbio, che 
{iiocera, e nuora non fi vollero mai 
bene . Signor Ré vi ricordo la pro- 
ineCfa . Io fon giouane>fc bene alcu- 
ni dicono, che io (on vecchia . Bn-fta» 
come giouanenon deuofìar fola, e 
come Vecchia ho bisogno d' vn poco 
di puntello 9 come fi fa alle fabciche 
antiche • 

Ri Si vedrà , che reftiarc confolata- 

Zaff Sire quefta e Balia di V. M. > ^ 
quefio m' hi alleua'a . Se non le dif- 
piacCi credo, ch<^ftaranno benein- 
fieme» fi come faràobligo noftro il 
riconofcere la lorfidafcruitU. 

Ri Che ne dite/ 

Btrt. Mentre Girone non mi vogIia,pcr 
feruire voi altriitanto pigliereì il Boia, 

M»c, Venire qua > che Girone non fà 
per voi . 

Ben, Ec eoe' dunque la mano* mi vedi 

.ionefìfcrgelofo . 
Ad oc. Non ci e pericolo. Io non hò ini- 

miciichc mi vogliono far de* diCpctti. 
Ri Principe Tigrannc> fcufatevi fup< 

plico .... 

tTr^. Non più SigQOtc, fi perdine le rac» 

morie 
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mone de* paffati fdegni ^ e andiamo 
m TrebiYonda dal mio Vecchio geni- 
tore a farli pane de* notUi concenti • 
Qiiiiii > amìrando l' amazzon di Cir- 
caflli 9 renderemo gratie ad Amore y 
che fupcrando in Duello la Fortuna 
contraria, fi c facco pronubo di sifeii* 
ci aiiiienimenci • 
i^orc. Andiamo. 

INTERMEDIO VLTIMO. 

Amori % tF or urna. 

fort. ^ TOì trofei dal cafo oppreflì 
V Icelangeadonnaimbellc> 

Q^efta deftra a me rubeile 

Non sà mieter > che ciprefli • 

Quando mai gaerrieri fpirti 

Depredale aurui gl' allori ì 

Sq V i vedo tra gl' horror! 

Difuneftit e negri mirti. 
. Cicco 9 e nudo hà fupcrata \ 

Mia podanza vn Dio fanciullo $ 
: Ah eh' il Ciel per fuo traftullo 

Vuol fortuna sfortunata» 

- Ma lafla ) è che mi vale 
Mandar le ftrida a i venti ? 

* Se viene il mio riuale > 

E nel forrifo fuo chiaro dKcerno 

- Farli il mio duol più grauc > il pianto 
«ciao . AmQ^ 
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AfiO' Ecco fortuna al fine > 
Ch'il Ci'el le palme alla mia manoap* 

loru Dunque più non ti rcfta . (pretta • 
Che pretender da mei vattene in pace* 

4mo» Amica 9 Te ti piace 
Vada lo fdegno in fempiterno obKo 1 
Seconda ilbeldcdo > 
,Nè fia di tua virm poca mercedcf 
Cli'amor,f;ià vincitot,pace ti chiecte^ 
Sai ben > che nulla temo * (^peroi 
TurboaN:?runnOi & a Platon l'im» 
E fé vibro lo Arale (calci 
Gioae,e i fulmini fuol laetto In ooa^ 
Mi » fc volgi Fortuna 
Contro di mè la rota f 
Tutto I* impero mio metti foflbpra* 
Tuo nemico non ptìò (tare 

Chi le gioie incetta ignudo » 

S* il tuo fdegno troppo crudo 

Le dolcezze rende amare 9 

Bcn> eh* io fia Monarca » ò Re 

Sfortunato « e che farò f 

Non apprezzo > nò 9 nò 9 nò» 

Tutto il mondo (cnza te • 

Se conferui pertinace 

DcJ palfato la memoria t 

lo ti cedo la Vittoria 9 

Vume amico > pace pace • 
Amor con dolci modi 

l cuo parlare agogna^ 

>i ricoprir cortcre> 
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Delle perdite mie 1* a Ita vergogna 
Ma già che pace vuoi, pace pur fia , 
Che (e cedo al valore. 
Non hà da fiiperar la cortefia } 
Riuolgiàtuo talento 
La mia ruota f acale f 
Chefelice,òproterua 
Sarò de'tuoi trofei compagna > 
(érua. 

'jimo^ Pegno dunque d* Amore 

Ladeftrafia. 
Fort. E con la deftra il core 5 ^ 
^ 1 Sì 5 si goda il Mondo tutto 
jimo. Che s' amor fenza fortuna 

Era vn fiore fcnza fruito . 
Fùrt. Se Fortuna fenza amore 

Era vn frutto fènza fiore . 
^ Hoggi co bella vnion,fellce coppia, 

Inqucfte fpiagge ogni piacer radop- 

Qti! fi fui finir ti' opera^quandénonfi TP- 

hjjc fare il balletto^ chefegui.' 
Amo. Mà del aoftro gioir , dc'aoftri 
vanti 

Solo a parte non fia inculto boico y 
Checon fcluaggiamanti'ip^^' 
Copre le bionde arene a i liti Eoi . 



X 
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Cotnpatifcoao ì Sititi* 



DiUt Stlui 

Semidei 

Siate à parli 

De'ifjfeiy 
Amo. S'udéin\atey 

Sìt Ballate i 

Dt Ctiptda 

Topul fido • 
Fort. Su damnati t 

Su ballate t 

Voi fofiegn» 

Del mio Regni» 
Al* Su t sii voi» 

Melj^e Btlne 9 

Delle Selue 

Semidei 

State à parti 

De trtjtt > 
Amo. Hnom membruta 

Grand' è grojfo « 

Fticolod» 

Par d' Amor . 
Fort. Brutto affo y 

Vn cuor' tngruto» 

F ortttnato 

Sempre ju» 




Au 
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Al. SU y su voli 

Dilli Seluc 
Semidei - \ 

Siate à parte 
De' trofct • 
Amo. QuiHigeflà 

Si befiiali t 
Son fatali 
ISle'miet Regni m 
Fort- Quefit ingegni 
Nella cuna 
H ebbe à cura 
La Fortuna. 

Mez.7ic belui > 
Delle Silue 
Semidei 
Siate à fatte 
De' Trofei • 




IL FINE. 



